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Al  Lettore  ! 


È  con  Lieto  animo  di'  io  inizio  un  ciclo  di 
pubblicazioni  teatrali ,  presentando,  per  primo  al 
giudizio  dei  lettori,  un  lavoro  vernacolo  in  tre 
atti  del  giovane  e  noto  poeta  dialettale  Gino 
Cuchetti. 

L’  Oro  Basso  che  il  pubblico  troverà  audace 
di  spunto,  e  nuovo  di  forma,  è  un  lavoro  che  se 
non  ha  avuto  ancora  il  battesimo  della  ribalta,  è 
pur  tuttavia  passato  in  dominio  della  pubblicità. 

Tutti  sanno,  ed  i  giornali  politici  e  teatrali 
ne  parlarono  diffusamente,  che  L’  Oro  Basso  era 
stato  consegnato  alla  Compagnia  Veneziana  del 
Cav.  Uff.  Emilio  Zago  e  che  questi,  dopo  averne 
accettato  il  copione  e  stabilita  la  recita  a  Milano, 
mancava,  non  so  per  quali  personali  ragioni,  ai 
doveri  assunti  :  onde  la  rumorosa  controversia 
giudiziale  che  pende  tutt'  ora. 

Sarà  interessante  per  i  lettori  che  io,  stralci, 
dalla  conclusionale  dei  patrocinatori  del  Cuchetti, 
Avvocati  Brunetti  e  Casellati  di  Venezia,  alcuni 
particolari  su  questo  elegante  dibattito.  Cercherò, 
in  questo  sunto  affrettato,  di  esporre  la  croni¬ 
storia  serena  ed  imparziale  della  questione. 
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Nel  mese  di  Novembre  1906,  Gino  Cuchetti  —  scrit¬ 
tore  di  commedie  e  di  poesie  vernacole  —  offrì  al  cav. 
uff.  Emilio  Zago  una  sua  nuova  produzione  avente  per 
titolo  L ’  Oro  Basso  allo  scopo  che  questi  la  facesse  rap¬ 
presentare  dalla  Comica  Compagnia  Veneziana  della  quale 
è  direttore  e  proprietario,  in  una  città  da  destinarsi  d’  ac¬ 
cordo  fra  il  Cuchetti  e  lo  Zago  e  in  epoca  prossima. 

Il  cav.  uff.  Emilio  Zago  =  con  lettera  3/ 1 1 J 1906  da 
Udine  =  accettava  la  proposta,  elogiava  la  commedia, 
suggeriva  talune  modificazioni  e  stabiliva  di  porla  in  scena 
al  Teatro  Goldoni  di  Venezia  nell’ imminente  Carnovale. 

In  seguito  però  ad  alcune  osservazioni  fattegli  dal 
Cuchetti,  che  riteneva  conveniente  di  produrre  il  suo  la¬ 
voro  dinanzi  a  un  pubblico  non  sospetto  per  favore  verso 
di  lui,  lo  Zago  si  decideva  poi  =  lettera  27 / 1 1 / 1906  da 
Pala  =  a  rappresentarlo,  in  luogo  di  Venezia,  a  Trieste. 

Con  successiva  cartolina  postale  =  3//2//906  da 
Trieste  —  dichiarava  all’  autore  che  egli  si  riprometteva 
di  assumere  nella  esecuzione  della  commedia,  la  parte  del 
Co.  Barbi  e  che  frattanto  attendeva  il  copione. 

Di  lì  a  pochi  giorni  =  cartoline  611211906  e  911211906 
da  Trieste  =  affermava  il  cav.  Emilio  Zago  di  prender 
nota  delle  modificazioni  già  apportate  dal  Cuchetti  ai  punti 
indicatigli,  soggiungeva  però  che  non  gii  sembrava  oppor¬ 
tuno  di  porla  in  scena  a  Trieste  “perii  disinteressamento 
dimostrato  dal  pubblico  a  tutte  le  novità  e  per  la  ristret¬ 
tezza  del  tempo  „  ;  e  prometteva  in  pari  tempo  che  -  se 
al  Cuchetti  fosse  aggradito  -  L’  Oro  Basso  sarebbe  stato 
eseguito  a  Milano,  durante  il  lungo  soggiorno  che  la 
Compagnia  si  disponeva  a  fare  in  tale  città. 

Pur  tuttavia,  in  questo  frattempo,  il  cav.  Zago  com¬ 
metteva  alla  stampa  e  spediva  a  Venezia,  dove  veniva 
pubblicato,  il  manifesto  preavviso  della  stagione,  nel  quale 
la  commedia  del  Cuchetti  si  faceva  figurare  tra  le  novità 


VII 


che  si  sarebbero  date  al  Teatro  Goldoni.  Di  qui  -  avendo 
in  questa  guisa  lo  Zago  contravvenuto  agli  accordi  digià 
presi  -  telegramma  di  protesta  da  parte  del  Cuchettì  e 
risposta  immediata  dello  Zago  a  lui  =  cartolina  16/ 12/ 1906 
nella  quale  questi  cercava  di  giustificare  Pequivoco  incorso. 

La  Compagnia  Zago  frattanto  si  recava  a  Milano  dove 

-  come  risulta  dalla  corrispondenza  dimessa  -  si  tratte¬ 
neva  per  un  periodo  di  tempo  di  circa  due  mesi.  [ Vedi 
cartolina  in  data  1  Febbraio,  lettera  in  data  25  Febbraio, 
e  lettere  1  e  25  Marzo,  tutte  da  Milano\. 

Durante  questa  lunga  stagione,  il  cav.  uff.  Emilio  Zago 

-  vedi  corrispondenza  -  pigliò  parte  alle  lecite  ininterrot¬ 
tamente.  Inoltre,  precisamente  in  data  23  Marzo  -  dopo 
53  giorni  cioè  dall’  arrivo  della  Compagnia  a  Milano, 
esso  poneva  sulla  scena  dell’  “  Olimpia  „  una  nuovissima 
produzione  dialettale  di  L.  B.  Montecchi ,  intitolata  El  para¬ 
vento  nella  quale  interpretava  la  figura  principale  di  Tofolo 
Zarnadoro.  —  Vedi  Corriere  della  Sera,  24  Marzo  1907 . 

Il  Cuchetti  che  aveva  accettata  la  proposta  del  cav. 
Zago  e  che  nel  passaggio  di  questo  a  Venezia  aveva  avuta 
un’  altra  esplicita  e  formale  dichiarazione  sia  da  lui  che 
dal  suo  amministratore  che  E  Oro  Basso  si  sarebbe  ese¬ 
guito  a  Milano,  =  v.  lettera  10/4/ 1907,  pag.  3  da  Torino 
=  faceva  ad  essi  sollecitazioni  perchè  dessero  la  pattuita 
rappresentazione  almeno  per  la  metà  di  Marzo.  Ma  lo 
Zago,  mutando  ad  un  tratto  avviso,  rispondeva  schermen¬ 
dosi  dal  suo  obbligo,  mendicando  pretesti,  affermando  che 
il  “  lavoro  appariva  di  esito  incerto  „  ;  che  d’  altro  lato  egli 
si  trovava  alquanto  indisposto  alla  gola;  che  di  conse¬ 
guenza  non  era  in  grado  di  recitare  se  non  le  “  vecchie 
commedie  le  quali  gli  procacciavano  degli  incassi  sbalor¬ 
ditivi  !!  „  ;  che  però  appena  avesse  intravveduta  la  possibilità 
della  messa  in  scena  de  L’  Oro  Basso  avrebbe  di  ciò  av¬ 
vertito  il  Cuchetti. 
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Sorpreso  da  queste  palesi  tergiversazioni,  tanto  più 
dopo  i  formali  impegni  assunti  dallo  Zago  a  Venezia,  il 
Cuchetti  si  recava  a  Milano  -  per  richiamare  il  cav.  Emi¬ 
lio  Zago  all’  obbligazione. 

Dalla  lettera  10/4 j  1907  =  dalla  quale  risulta  appunto 
tale  circostanza  -  apparisce  anche  che  in  quell’occasione 

10  Zago  continuò  a  schermirsi  dalla  protesta  de!  Cuchetti, 
dichiarandogli,  son  sue  parole,  “che  non  s’illudesse  troppo, 
che  fuori  di  Venezia  non  sarebbe  stato  compreso  il  lavoro 
e  che  sarebbe  forse  caduto  „  ed  altre  simili  considerazioni. 

Nessun  accenno  però  venne  fatto  al  Cuchetti  nel  senso 
che  sussistesse  una  impossibilità  fisica  da  parte  dello  Zago 
a  figurare  nella  commedia,  sia  perchè  ben  si  sapeva  che 

11  Cuchetti  non  aveva  mai  fatto  obbligo  allo  Zago  di  as¬ 
sumervi  una  parte,  e  tanto  meno  una  parte  esenziale,  ba¬ 
stando  a  lui  che  L'  Oro  Basso  venisse,  come  di  intesa, 
rappresentato  dalla  ottima  sua  Compagnia  ;  sia  perchè  si 
stava  da  questa  proprio  in  quei  giorni  provando  e  ripro¬ 
vando,  il  cav.  Zago  compreso,  la  commedia  già  menzio¬ 
nata  del  Montecchi,  che  doveva  esser  recitata,  come  si  è 
detto,  la  sera  del  23  di  quel  mese  stesso. 

Nulla  però  essendo  riuscito  ad  ottenere,  il  Cuchetti, 
^ornato  da  Milano,  e  rivolte  invano  altre  sollecitazioni  allo 
Zago,  al  fine  di  evitare  una  contestazione  giudiziale,  faceva 
scrivere  a  lui  dal  suo  procuratore,  dichiarando  di  accettare 
quella  proposta  che  al  cav.  Zago  fosse  piaciuta  =  lettera 
2S/3j  1907  a  firma  avv.  Case  Iloti,  documenti  del  convenuto 
—  pur  che  la  commedia  si  eseguisse  in  città  ed  in  epoca 
da  determinarsi  consensualmente. 

A  questa  ed  altra  successiva  lettera  8/411907  si  ri¬ 
rispondeva  in  data  10/411907  da  Torino  ricostruen¬ 
dosi  i  fatti  ma  svisandosene  taluna  circostanza,  non  na¬ 
scondendosi  però  che  a  Venezia  si  era  sia  dallo  Zago, 
che  dal  suo  amministratore,  espressamente  convenuto 
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di  rappresentare  il  lavoro  del  Cuchetti  a  Milano  ;  dichia¬ 
randosi  che  se  già  a  Trieste  non  si  era  eseguito  L’Oro 
Basso  più  che  pei  motivi  già  manifestati  all’  autore,  ciò  era 
avvenuto  per  la  poca  fiducia  che  si  aveva  nell’  esito  :  sog¬ 
giungendosi  che  del  resto  le  promesse  dello  Zago  hanno 
ben  scarso  valore  perchè  esso  dipende  da  un’  impresa  che 
lo  assicura  e  che  lo  paga  e  che  ha  diritto  di  scegliere  i 
lavori  da  rappresentarsi  ;  e  terminando  infine  coll’  affer¬ 
marsi  che  allo  Zago  tornava  troppo  vantaggioso  il  tenersi 
ligio  all’  antico  sistema  di  esumare  soltanto  il  vecchio  re¬ 
pertorio  delle  antiche  pochades  le  quali  procuravano  al 
Teatro  Fossati  una  media  di  incassidi  Lire  1339.59,  all’O¬ 
limpia  una  media  di  687,07,  media  che  non  si  poteva  nè 
si  voleva  (sic)  diminuire  per  tentare  il  lavoro  incerto  di 
un  autore  sconosciuto. 

Il  Cuchetti,  vistosi  pertanto  costretto  ad  adire  le  vie 
giudiziali,  essendosi  respinta  avversariamente  ogni  proposta 
di  accomodamento,  spiccò  contro  il  cav.  uff.  Emilio  Zago 
l’ atto  di  citazione  14  Maggio  1907  Uff.  Giud.  Mitri, 
chiedendo  una  determinata  somma  per  risarcimento  dei 
danni  subiti  per  la  mancata  rappresentazione. 

Il  Cav.  Uff.  Emilio  Zago  nominò  a  suo  patrocinatore 
l’Avv.  Marigonda  di  Venezia. 

Venuta  la  causa  in  contestazione,  il  Cuchetti,  ad  age¬ 
volare  la  risoluzione  della  controversia,  restrinse  la  sua 
domanda  chiedendo  puramente  una  generica  condanna  di 
.danno  in  confronto  del  convenuto. 

Il  procuratore  del  convenuto  oppose  in  linea  princi¬ 
pale  che  questi  non  aveva  assunto  obbligo  alcuno  contrat¬ 
tuale  di  rappresentazione  verso  il  Cuchetti.  Offerse  però 
in  subordine  alcuni  capitoli  di  prova  testimoniale,  per  dimo¬ 
strare  che  la  unica  ragione  del  rifiuto  dato  dallo  Zago  di 
recitare  «  L ’  Oro  Basso»  stava  in  una  vera  e  propria  im¬ 
possibilità  fisica  -  da  parte  dello  Zago  stesso  -  dovuta 
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ad  una  indisposizione  di  gola  che  non  gli  aveva  permesso 
di  assoggettarsi  a  quella  recitazione. 

L’  attore,  constatata  la  inanità  della  prima  eccezione,  si 
oppose  alla  ammissione  di  queste  prove,  sia  perchè  in  parte 
le  circostanze  tenorizzatevi  si  davan  per  ammesse,  come 
quelle  che  costituivano  la  più  palese  riprova  della  inadem¬ 
pienza  del  Zago,  sia  perchè  le  altre  si  presentavano  e  in¬ 
concludenti  e  inconferenti  e  assurde  alla  ragion  del  de¬ 
cidere. 

11  Tribunale,  con  sua  sentenza  3j4  Luglio  1907,  giu¬ 
dicava  che  non  poteva  essere  dubbio,  al  semplice  esame  della 
corrispondenza  dimessa,  come  un  vincolo  di  diritto  si  fosse 
stretto  -  se  non  un  vero  e  proprio  contratto  di  rappresen¬ 
tazione  -  tra  il  Cuchetti  e  lo  Zago,  in  virtù  del  quale  questi 
si  era  effettivamente  obbligato  a  mettere  sulle  scene  la 
commedia  «  L’  Oro  Basso  ».  Ammetteva  però  prova  per  testi 
sul  capitolo  quarto  dedotto  dal  convenuto. 

«  Essere  vero  che  nella  Quaresima  1907  a  Milano 
Emilio  Zago  recitò  al  Teatro  Fossati  e  al  Teatro  Olim¬ 
pia  e  fu  ammalato  di  gola  con  forte  abbassamento  di 
voce  così  che  fu  costretto  di  recitare  soltanto  vecchi  lavori 
o  novità  già  in  repertorio,  senza  alcuna  fatica  di  prove.  » 

Contro  tale  sentenza,  l’ attore  interponeva  atto  d’appello 
addi  6111107  —  Uff.  Giud.  Volpini  -  davanti  questa  Ecc. 
Corte  e  la  causa,  dopo  un  rinvio,  è  venuta  in  questi  giorni 
a  discussione. 

E  siccome  T  Ecc.  Corte  d' Appello  di  Venezia 
non  si  è  ancora  pronunziata  in  merito ,  io  mi 
asterrò  da  qualunque  giudizio  personale. 

Desidererei  però  che  il  pubblico  d' Italia  fa¬ 
cesse  plauso  alla  coraggiosa  ed  energica  iniziativa 
di  questo  giovane  e  valente  scrittore  nostro,  che , 
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non  nuovo  ai  Lavori  per  il  teatro,  vede  quanta 
poca  fiducia  e  qual  meschino  mecenatismo  si  pos¬ 
sano  oggi  attendere  gli  autori  giovani  da  alcuni 
capo-comici,  di  gloria  carchi....  e  di  quattrini  ! 

E ’  con  lieto  animo,  ripeto,  eh ’  io  presento 
oggi  al  pubblico  questo  nuovo  lavoro,  che  dovrebbe 
segnare,  a  parer  mio,  un  fulgido  astro  nascente 
sull’  orizzonte  del  Teatro  Veneziano,  tanto  vivo  di 
memorie,  e  tanto  glorioso. 


L’  Editore. 
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Invitati  e  Servi  che  non  parlano 


A  Venezia,  al  tempo  nostro 


ATTO  PRIMO 


Camera  in  casa  di  Betina  :  la  scena 
rappresenta  ima  cucina  di  gente  povera  ma 
pulita.  Alla  destra  un  focolare  col  fuoco 
acceso  ed  una  pentola  appesa  alla  catena. 
Poco  discosta  una  tavola  bianca  e  tre  sedie 
greggie.  Alla  sinistra  altra  tavola  e  due 
sedie.  Sul  fondo,  pure  a  sinistra ,  una  ve¬ 
trina  con  apertura  inferiore.  Alla  destra 
una  panca.  Disposti  in  vario  modo,  sulle 
pareti,  rami  ed  altri  attrezzi  di  cucina.  Una 
porta  in  fondo,  la  comune;  una  alla  sini¬ 
stra.  Accanto  alla  vetrina  una  finestra  che 
dà  sulla  strada.  Sopra  la  porta  di  fondo 
una  Madonna  con  lumicino  acceso.  E  po¬ 
meriggio. 

SCENA  PRIMA 

Betina  e  Italia 
Italia 

(assaggiando  con  un  cucchiaio  di  legno 
il  brodo  della  pentola)  Eh  !  za  !  sliziero, 
sliziero  che  noi  par  gerto  brodo  fato  co’  un 


toco  de  carne  da  uno  e  cinquanta  al  chilo 
come  quela  che  compremo  nualtri  ne  la  prima 
becaria  del  sistier. 


Betina 

(sta  seduta  accanto  al  tavolo  di  sini¬ 
stra  lavorando  calze;  porta  gli  occhiali) 
Mo’  fia  mia  benedeta,  la  xe  sù  gnanca  da 
do  ore  e  ti  voressi  eh’  el  brodo  fusse  za 
fato.  Pasienza,  ghe  voi,  pasienza,  a  sto  mondo. 
Se  piutosto  semo  scarsi  de  liquido,  zontighe 
una  casseta  de  aqua. 

Italia 

Aqua,  aqua  e  aqua  e  finiremo  col  bevar 
aqua  invece  de  brodo. 

Betina 

E  vustu  par  questo  che  la  carne  se  taca 
e  che  la  chiapa  el  brustolo?  Freschi  stares- 
simo  co’  tute  quele  piatanze  che  gavemo  a 
disnar  ! 

Italia 

Ben,  marna,  vorla  che  ghe  lo  diga  ? 
che  quà,  a  casa,  no  se  sa  far  el  brodo.  A 
l’Istituto  bisognava  vedar,  a  l’Istituto!  i  ghe 
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meteva  in  pignata,  de  zonta,  una  zevola  in¬ 
tiera,  do  spigheti  de  agio,  un  fià  de  par- 
zemolo,  do  gambete  de  seleno,  po’.... 

Betina 

( Cessando  dal  lavoro  e  levando  gli  oc¬ 
chiali)  Eh...  tuta  la  erbaria  a  deretura  !  E 
par  questo,  e  par  sto  bon  magnar  che  ti 
fevi  a  l’ Istituto  ti  me  capitavi  a  casa,  a 
la  domenega,  coi  maleti  de  stomego  e  una 
giera  da  cogumaro.  Ringrazia  Dio,  piutosto, 
de  aver  finìo  i  to  ani  e  da  essar  adesso  a 
casa  toa,  co’  la  to  vecia  mare  che  te  voi 
tanto  e  tanto  ben... 

Italia 

(andandole  vicino)  ghe  gogio  torsi  fato 
dispiaser  a  dirghe  cussi  ? 

Betina 

(teneramente)  No,  cara  ;  ma  vedistu,  ti 
ti  ga  adesso  tropo  el  difeto  de  dir  :  a  1’  I- 
stituto  i  faceva  cussi,  a  l’ Istituto  i  faceva 
colà.  Xe  sta  una  fortuna  eh’  el  sior  Conte 
te  racomanda  par  farte  entrar,  e  dasseno 
no  me  lagno  de  quel  poco  che  i  te  ga  in- 
segnà  par  essar  una  bona  massera  de  casa 
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e  agiutar  un  fià  sta  to  povara  mare  che  xe 
diventada  vecia.  Ma  par  questo  no  ti  ga  da 
abituarte  a  paragonar  la  vita  che  ti  facevi 
là  drento  co’  quela  de  casa,  no  ti  ga  da 
paragonar  i  usi  de  1’  Istituto  co’  queli  de 
quà,  parché  se  là  ti  gavevi  torsi  un  toco 
de  carne  de  più  e  un  leto  più  tenaro  de 
quelo  che  ti  gabi  adesso,  no  ti  gavevi  pa¬ 
raltro  sti  do  oci  che  te  vardava,  sti  do  oci 
de  mare,  che  se  poi  dirghe  i  do  oci  del 
cuor. 

Italia 

La  ga  rason,  marna,  eia  dixe  parole 
d’ oro  e  mi  ghe  domando  scusa  ;  e  sala 
come  ?  dandoghe  un  bel  baso  :  cussi  !  (la 
bacierà  forte)  ghe  va  ben  adesso  ? 

Betina 

(intenerita)  Si  cara,  si  fia  mia,  sempre 
cussi  vogio  vedarte,  bona  e  de  cuor  :  ti  sa 
che  go  tanto  bisogno  de  consolazion  dopo 
le  nostre  desgrazie  (pausa,  poi  cambiando 
tono)  Ohe,  ohe  siora  tosa  (parlando  ridi¬ 
colmente  caricata)  siora  tosa  benedeta,  coi 
nostri  nanaressi  se  temo  passar  le  ore  che 
xe  un  piaser  (alzandosi  saltellante  c.  s.)  la 
pignata,  la  pignata,  altro  che  basi  ;  zo’,  la 
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varda  come  che  sa  far  sta  veda  (andrà  al 
focolare ,  Italia  la  seguirà)  Quà,  dame  el 
sventolo  (Italia  eseguirà  ;  Betina  alimenterà 
con  forza  il  fuoco)  Ciò,  a  ti,  a  ti  putela, 
varda  che  vampada..  (riderà  a  forte  contenta). 

Italia 

Brava,  siora  mare. 

Betina 

(sempre  allegra)  E  adesso...  bruzemo 
la  vecia  (riderà)  Vustu,  Italia,  vustu  ? 

Italia 

Mare,  xela  mata  (le  correrà  al  collo  e 
la  bacierà). 

Betina 

No  ?  no  ?  no  ti  voi  ?  e  alora...  forza 
a  la  machina  e  tornemo  a  sventolar  (conti¬ 
nuerà,  sforzandosi  un  po',  ma  cantando  alle¬ 
gramente  un'arietta  popolare). 

Italia 

(la  guarderà  da  lungi,  ridendo  contenta, 
finché,  vedendo  entrare  Bepi  dalla  sinistra, 
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gli  andrà  incontro)  Oh  !  Bepi  !  Bepi  !  vienr 
cori  presto  a  vedar.... 


SCENA  SECONDA 

Detti  più  Bepi 
Bepi 

(è  un  bel  giovanotto ,  un  po'  azzimato  : 
entrerà  in  iscena  aggiustandosi  la  blusa. 
Vedendo  Betina  al  fuoco,  e  sentendola  can¬ 
tare,  la  guarderà,  tenuto  per  un  braccio  da 
Italia,  e  tutti  e  due  contenti  sorrideranno). 

Betina 

(voltandosi  ad  un  tratto  e ,  vedendoli,  so¬ 
spenderà  il  canto  :  avendo  scorto  Bepi,  sem¬ 
pre  colla  ventaruola  in  mano,  gli  farà  una 
lunga  e  grottesca  riverenza)  Servo  salo!  Se 
gaio  messo  in  fustibus  par  andar  a  palazo  ? 

Bepi 

(ridendo)  Bondì  mare!  xele  fadighe  che 
la  fa  ? 
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Betina 

Ciò,  varda!  ma  cossa  me  credeu  po’, 
cussi  strazza  e  veda  insampada  :  la  zoventù 
d’ una  volta,  adesso  (segnando  se  stessa) 
vecia  e  senza  denti,  xe  sempre  forte  e  salda 
in  gambe. 

Italia 

Eh  lo  vedemo,  marna. 

Bepi 

Eia  xe  una  prova. 

Betina 

(facendo  voce  di  falsetto)  E  mi  ve  dago 
la  poivare  a  tuti  do  ! 

Bepi  e  Italia 

( battendole  le  mani)  Brava  !  Brava  ! 

Bepi 

( cambiando  tono )  Oh  !  sala  marna,  go 
pensà  parchè  do  o  tre  amigi  vegna  doman 
a  targhe  un  fià  de  festa  par  el  so’  compleano. 


—  12  — 


Vegnarà  Toni,  quà  dabasso,  co’  so  mugier, 
so  fradelo  Gigio  e  la  Catina,  1’  amiga  de 
T  Italia.  Anzi  Toni  e  Gigio  ga  da  vegnir, 
co’  do  arni^i  de  tragheto,  a  torme  da  quà 
poco,  prima  de  andar  a  palazo....  (con  aria 
di  mistero)  go  d’andar  co’  lori...  a  combinar... 
un  gerto  fato...  quà...  drio  la  ciesa,  a  l’ostaria 
de  sior  Checo... 


Betina 

(che  avrà  deposto  ia  ventaruola,  rag¬ 
giante)  Eh,  Bepi,  ma  parcossa  vustu  destur¬ 
barli  ? 


Bepi 

No  la  gabia  paura,  i  fa  tuto  co’  cuor, 

sala.  E  anzi  credo  che  anca  i  ami^i .  del 

tragheto  che  no  fa  barca  possa  dar  un 
scampon  dessuso  anca  lori  doman  de  sera, 
e  cussi  bevaremo  un  goto  in  compagnia  a 
la  so  salute,  marna,  a  la  so  salute!  (cam¬ 
biando  tono )  Oh .  a  proposito,  mare,  eia 

no  se  recorda  più  che...  a  la  vizilia  de  la  so 
festa  el  conte  se  degna  de  vegnir  quà...  a 

casa  nostra .  a  portarghe  tuto  quel  ben 

de  Dio! 
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Betina 

Orpo,  ti  ga  razon  !...  fioi  no  bisognarci 
perdarse  in  ciacole,  poi  essar  che  i  vegna 
più  presto  del  solito,  {come  pensando )  Mah  ! 
la  xe  un’usanza  antica,  questa!  Me  recordo 
co  vegniva  quà  i  paroni  veci.  Bei  tempi 
queli  !  ! 

Bepi 

Ma  nualtri  savaremo  farli  rivivar,  no  xe 
vero,  Italia? 

Italia 

Qerto,  dediana,  che  beleza,  che  beleza: 
e  a  la  sera  faremo  anca  i  quatro  salti,  e  mi 
prepararò  i  rafioi... 

Bepi 

E  mi  go  compra  dei  balongini  e  la  Ma- 
rieta  li  tacarà  sul  balcon,  cussi  tuta  la  con¬ 
trada  savarà  che  doman  siora  mare  com¬ 
pisse...  quanti,  ohe,  digo?... 

Betina 

Setanta,  fioi,  setanta! 

Bepi 

(: scherzando )  La  diga,  se  ne  scondela? 
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Italia 

( dando  le  berta)  Ihè,  ihè,  la  se  li  sconde, 
la  se  li  sconde... 

Betina 

Ciò,  e  anca  se  fusse!  Siora  sì,  me  li 
scondo  come  tute  le  done  che  Dio  ga  crea  ! 
Dirò  anca  mi  come  sta  siora  de  Roma  che 
ne  sta  de  tassa  {imitando,  sbagliato,  il  par¬ 
lare ,  in  modo  ridicolo )  «  Uno  di  più  o  uno 
di  manco  c’  ho  gli  anni  che  Dio  me  ganno 
dato!  »  varda  ciò!  {camminerà  saltellante 
per  la  scena). 

Italia  e  Bepi 

{rideranno  con  gusto) 

Betina 

Ridè,  ridè,  gavè  razon  ch’el  ridar  fa 
bon  sangue.  Ma  po’  vu  lo  savè  che  mi  no 
me  li  calo.  Disè  piutosto  che  le  desgrazie 
che  go  ’buo  ga  fato  nevegar  più  presto,  e 
paro  più  vecia  de  chissà  quanti  ani  ! 

Italia 

La  vada  là,  mare,  mi  za  go  capio  :  eia 
voi  che  ghe  femo  el  comprimente  :  la  xe 
ancora  una  bela  vecieta  e...  ghe  trovaremo 
el  marìo  !  {riderà  con  gusto). 
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Betina 

( pure  ridendo )  Mata,  mata  che  no  ti 
xe  altro... 

Bepi 

.  e  doman  intanto  la  festegiaremo 

come  che  se  deve,  corpo  d’ un’ ostregheta! 

Italia 

(allegra)  Sì,  sì,  che  gusti,  che  gusti  ! 

Betina 

r 

(mestamente)  Grazie  fioi,  grazie;  se  la 
zornada  de  doman  me  farà  alegria  par  un 
verso,  la  me  farà  tristessa  par  un  altro:  penso 

ch’el  xe  un  ano  de  più  che  xe  passà,  e . 

ala  mia  età  ogni  ano  ghe  ne  vai  diese;  e 
penso  po’  che  anca  mi  ve  dovarò  presto  lassar 
par  sempre,  serar  sti  oci  strachi  e  andar  a 

unirme  al  mio  Chechi  e  (accennando  a  Bepi) 
a  la  to  povara  Adele  (piange). 

Bepi 

(commosso)  Xe  sie  ani  che  xe  morto  me 
pare  e  quatro  che  xe  morta  la  mia  Adele  e 
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pur  li  go  sempre  davanti,  sempre...  (da  questo 
momento  Bepi  resterà  un  po'  sconcertato  e 
triste). 

Italia 

(asciugandosi  gli  occhi  ma  subito  compo¬ 
nendosi)  Ma  fioi  !  ve  par  momento  de  pianzar 
questo? 

Betina 

(asciugandosi  gli  occhi)  Ti  ga  razon, 
vissare  mio,  ti  ga  razon  (darà  uno  sguardo 
di  sfuggita  a  Bepi  -  pausa  -  poi  riavendosi) 
Ciò,  varda  che  sarà  presto  le  cinque  e  sarà 
ora  che  ti  vadi  a  tor  la  Marieta.  Domandighe 
a  la  mistra  se  la  fa  qualche  progresso:  me 
preme  che  la  impara  presto  a  mendàr  in 
bianco.  Ohe  xe  tanti  busi  in  sta  poara  bian¬ 
caria  e  mi...  scominzio  za  a  vedarghe  po- 
cheto. 

Italia 

Sì,  mania,  vado  e  torno.  La  ghe  daga 
eia  una  ociada  a  la  pigliata.  Arivedenp  Bepi. 
(prenderà  da  un  chiodo  lo  sciallo  e  via). 
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SCENA  TERZA 

Betina  e  Bepi 
Bepi 

(avrà  salutata  Italia  con  un  cenno  del 
capo,  poi  sarà  restato  sempre  assorto) 

Betina 

(Guarderà  Bepi,  come  scrutandone  il 
pensiero)  E1  diga  sior  lu,  cossa  xe  sto  cam¬ 
biamento  de  fassada  (quasi  scherzosa)  E1 
diga,  parlo  co’  lu. 

Bepi 

(fingendo  )  Ah  !  mi  ?  gnente  marna  , 
gnente. 

Betina 

(seria)  Cossa  gnente,  cossa?  a  so’  mare 
no  se  ghe  la  dà  da  intendar  :  ti  no  ti  xe 
del  to  umor  da  un  fià  de  zorni  in  quà. 
Cossa  xe  nato  ? 
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Bepi 

(c.  s.)  Ala...  gnente...  la  sa....  co  la  ga 
nominà  la  povera  Adele...  cussi...  me  xe 
passa  una  nuvola  par  traverso... 


Betina 

(. stentando  a  credere)  Sarà...  te  credo, 
povaro  Bepi...  ( guardandolo )  ma...  ma,  cossa 
vustu  che  te  diga,  ti  me  par  deventà  più 
serio  d’  una  volta.... 


Bepi 

(c.  s.)  Ghe  pararà,  marna,  ma.... 

Betina 

( andandogli  accanto )  Eh  no,  caro,  se 
sti  oci  no  vede  i  busi  de  la  biancaria,  vede 
el  muso  dei  so’  fioi.  {dolce)  Dime,  dime,  gastu  * 
chiapà  qualche  criada  dal  conte,  te  xe  nato 
qualcossa  a  la  gondola,  gastu  qualche  que- 
stion  col  provier,  o  cossa  sogio  mi,  coi  ser¬ 
vidori  de  cusina.  Dime,  dime... 
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Bepi 

Ma  no,  marna,  no,  ghe  digo  che  no 
go  gnente  de  tuto  questo  ( cercando  una 
scusa)  ancuo  po’  go  un  poco  de  mal  de 
testa...  eco  tuto. 


Betina 

( soddisfatta )  Gesù,  respiro  !  se  no  xe 
proprio  che  questo,  stassera  un  bon  fazoleto 
de  batista  bagnà,  ligà  streto  in  testa,  e  ti  chiapi 
sono  che  doman  de  matina  ti  te  svegi  fresco 
come  una  riosa. 


Bepi 

( indifferente )  Xe  quelo  che  pensava  an¬ 
ca  mi  ! 

Betina 

(i c .  s.)  Ma  pardiana  de  dia,  che  ti  me  ga- 
vevi  messo  un  fià  de  paura  indosso  (pausa) 
Par  volontà  de  la  Madona,  da  un  poco  de 
tempo  in  quà  ghe  xe  un  fià  de  pase  in  sta  casa 
e  no  podemo  dasseno  lagnarse.  Ti,  in  grazia 
dela  fedeltà  de  to  pare  e  de  to  nono,  zente 
che  ga  fato  sempre  onor  al  so  nome  col 
remo  in  man  infin  al  serar  dei  oci,  ti  fa  adesso 
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el  mistier  che  i  ga  fato  lori  par  tanti  e  tanti 
ani  in  casa  dei  Nobilomerfi  Senier;  merito 
tuo,  ti  ga  la  stima  de  1’  ultimo  fio  de  quela 
stirpe,  de  la  Contessa  so’  mugier,  e  ti  xe 
finalmente  el  nostro  solo  agiuto.  To  sorela 
Italia  xe  una  bona  fia  e,  se  Dio  voi,  vegnarà 
anca  par  eia  el  momento  che  la  se  logarà. 
Marieta  po’  quel’  anzoleto  de  putela,  ei  vero 
ritrato  de  la  to  povara  mugier,  bon’  anema 
(segni  affermativi  di  Bepi)  vien  su  che  la 
xe  un  amor  e  la  xe  el  diavoleto  de  la  casa, 
cossa  vustu  de  megio? 

Bepi 

(con  maggior  confidenza)  Ah  !  par  questo 
la  ga  razon,  marna;  ma  cossa  vorla,  dele  volte, 
in  gerti  momenti  de  tristeza,  me  vien  dei  sco- 
ragiamenti,  e  penso  che,  par  qualche  razon, 
gabia  o  da  mancarne  el  lavoro,  o  chissà  cossa 
altro,  e  penso  de  no  poderve  più  mantegnir, 
come  che  fasso  adesso,  e  xe  par  questo  che 
dei  zorni  la  me  vede  un  fià  più  tristo  del 
solito. 


Betina 

(svelta)  Ah  !  dunque  ti  vedi  che  no  xe 
solo  el  mal  de  testa! 
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Bepi 

(  fra  se)  Povara  vecia!  se  la  savesse 

tuto  ! 

Betina 

Tuti  a  sto  mondo  ga  i  so  momenti  de 

tristeza,  ma .  oh  Dio!  bisogna  superarse 

po’  e  darse  coragio... 

Bepi 

(  fingendosi  convinto )  La  ga  razon,  marna, 
la  ga  razon. 

Betina 

Vardime  mi,  par  esempio!  co’  tute  le 
malore  che  go’  buo,  son,  grazie  a  Dio,  ancora 
quà,  in  pie,  come  un  albaro  vedo  che  par 
quanti  colpi  che  ghe  daga  el  vento,  no  voi 
mai  cascar  par  tera!  e  po’...  dime,  gastu  ma¬ 
gagne  su  la  coscienza?  no!  e  alora,  in  ma¬ 
lora,  cossa  vastu  a  bazilar?! 

Bepi 

( c .  si)  La  ga  razon,  marna,  la  ga  razon 
(come  volendo  scacciare  un  pensiero)  Infin 
dei  conti,  dal  dì  che  mio  povaro  pare  m’ ha 
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condoto  putelo  in  casa  dei  paroni  mi  go 
sempre  fato  el  mio  dover,  e  no  go  da  vardar 
in  tassa  a  gnissun  (pausa)  Me  par  geri,  marna 
(Betina  lo  guarderà  sempre )  me  par  geri 
co  mio  povaro  pare  me  ga  condoto  par  la 
prima  volta  a  palazo..  (pensando  allegro)  ga- 
veva  un  vestitin  niovo  che  eia  (segna  la  ma¬ 
dre)  me  gaveva  fato  par  l’ocasion... 

Betina 

(in  fretta)....  penare,  a  scacheti  neri.... 
(ridìcola)  rioba  fina  ! 

Bepi 

....  brava,  proprio  !  Co  senio  andai 
drento  me  tremava  el  cuor,  ma  mi  me  te 
gniva.  Finalmente  eco  che  ariva  el  paron 

vecio...  se  lo  recordela  ? 

Betina 

Se  me  lo  recordo!  Un  brontolon,  che 
no  ghe  gera  el  so  secondo  !  ma  cussi  bon 
povareto,  cussi  bon  ! 
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Bepi 

( continuando )....  co’  una  vestalia  longa, 
longa,  scura  e  co’  un  baretin  in  testa  col 
fiocheto  rosso.  «  Donca,  donca,  el  xe  que¬ 
sto  el  vostro  fio  maschio  !  bravo,  bravo  !  » 
e  el  me  fa  una  careza.  ( Betina  imiterà  i 
gesti)  «  Me  racomando,  donca,  fe’  pulito  e 
deghe  un  agiuto  a  vostro  pare,  e  se  farè  ben, 
insin  da  adesso  vu  sarè,  fio  mio,  el  so  su- 
gessor;  bravo,  bravo  ». 

Betina 

(c.  s .)  E  quà  un’  altra  carezeta,  un  col- 
peto  de  tosse....  co’  relativo....  ( farà  moto  di 
sputare)  e...  via  ! 

Bepi 

( sorriderà  ma  stentatamente)...  Da  quel 
zorno  mi  son  stà  calcolà  un  omo  e  no  go’ 
più  zogà  a  sf ragna  in  campielo.  (pausa)  Xe 
passai  dieseani...  el  Nobilomo  Alvise  xe  morto 
e  pochi  mesi  dopo  moriva  anca  el  mio  povaro 
pare  (Betina  si  commuoverci)  e  mi  deventava 
el  popier  de  la  gondola  del  Nobilomo  Zero- 
lamo  Senier.  Do  ani  dopo  sposava  la  povara 
Adele  e  Dio  me  la  toleva  intanto  che  la  me- 
teva  al  mondo  quel  tesoro  de  Marieta.  Po’ 
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in  seguito,  altri  fati,  altre  vicende  bele  e  brute, 
altre  malore  e  altre  consolazion,  insin  eh’  el 
paron  Zerolamo  se  gà  sposà  co’  la  parona 
(; marcando )  co  la  Contessa  Giulia  Rinaldi,  che 
mi  servo  za  da  tre  ani  ( alterandosi  nelle  parole 
e  nei  gesti)  che...  vìi...  cognossè...  (non  sa¬ 
pendo  piu  continuare,  come  preso  da  capo¬ 
giro,  si  appoggierà  alla  tavola  vicina). 

Betina 

(riavendosi  dalla  commozione)  Bepi  ! 
cossa  gastu  ?  (preoccupandosi)  insoma  no  ti 
sta  ben,  no  ti  sta  ben,  ti  ga  qualcossa  ! 

Bepi 

(che  si  sarà  riavuto)  Gnente,  maina, 
gnente,  un...  fià  de  ziramento  de  testa  (ria¬ 
vendosi  completamente)  e....  tuto  xe  passà. 
(Betina  lo  guarderà  scuotendo  la  testa.  In¬ 
tanto  si  sentirà  suonar  forte  il  campanello. 
Bepi  si  alzerà  lesto  ed  allegro  ed  andrà  a 
guardare  alla  finestra)  Le  xe  lore,  Marieta 
che  torna  da  scuola,  caro  el  mio  tesoro  ! 
(tirerà  il  manico  per  aprire). 

Betina 

(Si  sarà  alzata  e  sarà  andata  intanto 
a  dare  un  occhiata  a  la  pentola)  Santa  Ma- 
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dona  del  Carmine  !  el  fogo  se  gà  stuà  ! 
adesso  T  Italia  me  magna  !  (si  affacenderà 
a  riaccenderlo  con  la  solita  veniamola,  co¬ 
micamente,  mentre  Bepi  appena  tirato  il 
manico  sarà  uscito  in  fretta  per  la  sinistra). 


SCENA  QUARTA 

i 

Betina,  Italia  e  Marieta  poi  Bepi 
Marieta 

(veste  un  grembiulino  grigio.  Entrerà 
portando  un  cestellino,  ridendo  e  correndo. 
Vedendo  Betina  le  andrà  incontro,  bacian¬ 
dola)  Oh  bondì,  nona,  bondì  !  (intanto  Italia 
si  sarà  levato  lo  scialló). 

Betina 

Bondì  vissare  ! 


Marieta 
E  dove  xe  el  papà  ? 
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Betina 

Adesso  el  vien,  cara  ;  el  xe  andà  un 
momento  de  là  {aiutandola  a  levarsi  lo 
sciallettino,  mentre  Italia  le  toglierà  di  mano 
il  cestinò)  Andemo  da  brava,  cavite  el  scia- 
leto. 

Mari  età 

{parlerà  in  fretta ,  con  la  testina  alta , 
a  volte  imbrogliandosi )  Nona,  nona,  che  be- 
leza,  la  mìstra  ancuo  me  ga  dito  che  son 
la  più  brava  de  la  scuola  e  che  se  continuo 
cussi  podarò  presto  mendar  anca  i  gnissioi, 
le  tovagie,  e  giustar  i  busi  de  le  mudande 
{furbescamente)  del  papà  {riderà). 

Italia 

Xe  vero,  saveu,  la  mistra  xe  proprio 
contenta  de  Marieta  e  la  me  lo  ga  dito  anca 
a  mi. 

Bepi 

{accendo  da  la  sinistra  e  tenendo  na¬ 
scosto  un  pacchetto  in  mano.  Avrà  sentite 
le  ultime  parole  di  Marietcì)  Brava  Marieta, 
brava  sta  massera. 
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Marieta 

( correndogli  incontro  allegra)  Oh  bondì, 
papà.  Cossa?  ti  ga  sentio  tuto  quelo  che 
go  dito  ? 

Bepi 


Tuto,  canagia. 

Betina 

(quasi  fra  se)  Eh,  sfido  mi,  abituai  a 
sentir  a  pope  quelo  che  i  paroni  dise  soto 
el  felze... 

Italia 

(mentre  Marieta  girerà  da  un  punto 
alC  altro  della  stanza)  Xe  vero,  sastu,  la 
mistra  xe  proprio  contenta  de  Marieta  e  la 
me  lo  ga  dito  anca  a  mi. 

Bepi 

Ah  cussi  dunque  ?  ben,  e  alora,  za  che 
la  fa  tanto  pulito...  (chiamando  a  se  Marieta) 
andemo,  la  vegna  quà,  ghe  faremo  un  re- 
galeto. 


—  28 


Marieta 

I 

(< correndogli  incontro,  mentre  Bepi,  aven¬ 
do  deposto  il  pacchetto  sulla  tavola,  si  di¬ 
sporrà  ad  aprirlo)  Un  regalo  ?  proprio  ?... 
( volgendosi  verso  Betina  che  guarderà,  con¬ 
tenta,  con  gli  occhiali  alla  mano)  Nona,  un 
regalo  ? 

Betina 

La  sarà  contenta,  ah,Tmi  JdigOj! 

Italia 

A  pian,  a  pian,  Marieta,  gabi  pazienza 
(i tratterrà  Marieta,  abbassata  accanto  a  lei , 
mentre  la  piccola  raggiante  e  curiosa,  guar¬ 
derà,  in  punta  di  piedi) 

Bepi 

(avrà  sciolto  il  pacchetto  e  ne  avrà 
tratto  un  palloncino  rosso,  che  presenterà  a 
Marieta)  Eco,  siora  petola  :  e  uno  ! 

Marieta 

(prendendolo  in  mano,  gridando)  Un 
balon,  un  baioni  che  belo  papà!  (volgen- 
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dosi  verso  Betina)  Nona,  un  balon  !  no  ti 
vedi  ? 

Betina 

(< comicamente )  A  ti  canèla  !  ghe  vedo, 
si  !  ( poi  fra  se)  malegnasa,  xela  gnanca  un 
fogo. 

Italia 

{sempre  nella  stessa  posizione )  Sta 
atenta,  Marieta,  ghe  xe  ancora  del  bon. 

Bepi 

(e.  s.  consegnerà  a  Marieta  un  altro 
palloncino  di  un  altro  colore )  E  do  !  a  eia  ! 

Marieta 

{c.  5.)  Un’  altro,  un’  altro  !  {c.  s.  verso 
Betina )  nona,  un’  altro  balon  ! 


Betina 

{c.  s.  fra  se)  E1  me  la  vizia,  el  me  la 

vizia. 

Bepi 

{c.  s.)  E  tre,  e  quatro,  e  ginque,  e  sie  ! 
{avrà  così  consegnati  tutti  i  palloncini  a 
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Marieta  che,  fuori  di  se  dalla  gioia,  non 
saprà  nemmeno  come  tenerli  nelle  due  mani) 

Italia 

( alzandosi )  Xestu  contenta,  Marieta  ? 
ringrazia  el  papà. 

Marieta 

Grazie,  grazie  !  Quanti,  quanti  !  ( cor¬ 
rendo  verso  Betina)  Varda,  nona  ma  varda  ! 

Betina 

(c.  s.)  Una  baionera  completa  !  adesso 
ti  poi  fornir  la  batela  e  andar  al  Redentor. 

Marieta 

(con  furberia)  Ah!,  no  i  xe  miga  per  el 
Redentor,  nona. 

Beri 

No  ?  e  alora  sastu  parcossa  ? 

Marieta 

(c.  5.)  Par .  par  impissarli  doman  de 

sera  par  la  festa  de  la  nona. 
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Betina 

( comica )  A  ti  !  anca  questo  la  saveva, 
sta  canagia. 

Italia 

{battendo  le  mani )  Brava  ! 

Bepi 

Ti  ti  la  sa  più  longa  de  tuti  nualtri  ! 
Si,  si  Marieta,  ti  li  tacarà  sul  balcon  e  ti 
magnarà  i  rafioi  che  farà  la  zia  Italia.  Xestu 
contenta  ? 

Marieta 

{raggiante)  Anca  i  rafioi  ?  ! 

Betina 

No  ghe  voleva  che  quei  adesso  par 
farla  saltar. 

Marieta 

{correndo  pe  la  stanza )  Anca  i  rafioi, 
anca  i  rafioi  !  oh  che  godi... 

Betina 

( gridando  anche  lei)  Italia,  tienla  ! 
Adesso  quel  diavolo  me  fa  dei  malani. 
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Bepi 

Marieta,  a  pian...  ( nascerà  così  della 
confusione) 

Italia 

( cercherà  di  rincorrerla ,  /zz#  inutilmente, 
Marieta,  quasi  senza  volerlo,  si  sarà  get¬ 
tata  fra  le  braccia  di  Bepi,  che  pieno  di 
gioia  se  la  sarà  sollevata  sino  a  baciarla. 
A  questo  punto  si  sentirà  suonare  il  cam¬ 
panello  di  strada) 

Betina 

Ciò,  chi  poi  essar  ?  Italia,  va  a  vardar. 
(Italia  correrà  subito  alla  finestra) 

Bepi 

(non  si  sarà  quasi  curato  della  scam¬ 
panellata  e  starà  rimettendo  a  terra  la 
Marietta) 

Italia 

(ritraendosi  di  scatto  dalla  finestra) 
Gesù  Maria  !  Saveu  chi  che  xe  ? 

Betina 

(meravigliata,  mentre  Bepi ,  indifferente , 
starà  soffiandosi  il  naso)  Chi,  chi,  Italia? 


—  33  —  . 


Italia 

La  Contessa,  la  parona  de  Bepi  {Bepi 
sentendo  ciò,  lascierà  cadere  comicamente  il 
fazzoletto  a  terra  ed  avrà  un  sussulto  mo¬ 
mentaneo  :  poi  si  rimetterà  completamente ) 
co’  un  signor  in  barba  bianca,  e  un  servi- 
tor,  cossa  sogio  mi,  co’  do’  gesti  in  man. 

Betina 

Maria  Vergine  benedeta!  pareva  che  me 
la  sentisse  !  i  xe  quà  più  bonora  del  solito 
verzighe,  verzighe  !  ( Italia  eseguirà  mentre 
Betina  si  affacenderà  per  la  stanza,  comi¬ 
camente)  presto,  Bepi,  cava  sto  capelo  {glielo 
getterà  a  volo) 

Bepi 

{lo  piglierà  e  lo  consegnerà  a  Mcirieta) 
Ciapa,  cori  porta  in  camara  mia  {Marieta 
via  dalla  sinistra  di  corsa ,  Bepi  pure  fin¬ 
gerà  di  affaccendarsi  poi  fra  se)  La  con¬ 
tessa  Giulia...  eia....  a  casa  mia...  Cossa 
vorala,  cossa  ? 

Betina 

{continuerà  in  fretta,  in  fretta  a  met¬ 
tere  a  posto  le  poche  sedie  dispensando  or- 


2 
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dini:  poi,  comicamente,  collo  scialletto  di 
Marieta ,  leverà  la  polvere  dalla  vetrina) 

Italia 

( che  avrà  tirato  il  manico,  si  aggiu¬ 
sterà  i  capelli  davanti  alla  finestra  che  le 
servirà  di  specchio ,  poi  a  Betina )  Mare 
presto...  ma  la  lassa  la  adesso,  che  no  poi 
far  che  i  sia  dessuso  ! 

Betina 

( continuando )  Brava  !  (Jento  e  diese 
scalini  senza  contar  le  svoltae  !  corri,  cava 
quelà  scoassera  e  scondila  drio  la  porta. 

Marieta 

{rientrando  dalla  sinistra  e  vedendo 
Betina  che  pulisce  col  suo  scialló)  Nona,  el 
mio  sialeto  ! 

Betina 

{avvedendosi)  Ti  ga  razon  vissare,  {le 
consegnerà  lo  sciallo  che  Marieta  andrà  a 
pulirsi  in  un  canto;  poi  vedendo  Bepi  un 
po'  perplesso)  Ciò,  e  ti  no  ti  te  movi.  Par 
impossibile  !  sti  barcarioi  de  casada  co’  i  li 
cava  da  la  pope  no  i  sa  far  più  gnente  ! 
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Bepi 

Eia  lo  dixe  (con  gesto  marziale)  vorìa 
targhe  vedar  el  contrario. 

Italia 

(che  avrà  aperto  la  porta  comune  nel 
fondo)  Fioi  !  i  xe  quà  ! 

Betina 

Bepi,  e  anca  ti  Marieta  zo...  in  malora, 
corè...  andemo  tuti  a  targhe  revarenza?  (tutti 
andranno  presso  alla  porta  ad  aspettare  /’  en¬ 
trata  della  Contessa) 

SCENA  QUINTA 
Detti  più  Giulia,  Co.  Barbi  e  Giovanni 

Giulia 

(entrerà,  ansando  un  po' ,  a  braccio  di 
Barbi,  mentre  Betina  le  farà  una  riverenza 
straordinaria,  e  gli  altri  saluteranno  con 
molto  rispetto.  Sarà  seguita  da  Giovanni 
che  terrà  una  cesta  per  braccio)  Adio  cari, 
adio  (saluterà  con  cenni  della  mano,  aristo¬ 
craticamente,  poi  adagio  a  Barbi)  Conte, 
quanti  scalini,  me  dispiase  per  lu... 
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Barbi 

( ansando  terribilmente )  Oh...  par  carità., 
gnente...  no  xe  gnente...  Ah  dunque  questa 
xe  tuta  la  famegia  completa  ?  ( vedendo  Bepi) 
Adio,  caro. 

Bepi 

( risponderà  rispettoso  al  saluto) 

Betina 

(i offrendo  timidamente  una  sedia  a  Giu¬ 
lia  mentre  Italia  e  Marieta  guarderanno  da 
lungi)  Signora  Contessa,  se  posso...  la  sa... 
non  ghe  xe  de  megio...  eco  una  carega  par 
sentarse  ! 

Giulia 

( sorridendo )  Grazie,  grazie,  cara...  (si 
siederà  dando  uno  sguardo  di  sfuggita  a 
Bepi  che  le  corrisponderà  ;  poi  a  Giovanni) 
Giovanni,  metè  pur  zo  !  (poi  a  Barbi  che 
continuerà  ad  asciugarsi  i  sudori)  Conte... 
oh  povero  Conte,  cossa  gala  pensa  de  tro- 
varme  par  strada,  per  po’  far  tuta  sta  fadiga. 

Barbi 

Nessuna  fadiga,  Contessa....  vedarve, 
far  de  le  bone  azion,  e...  farve...  da  cavalier... 
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(con  un  sorriso  galante )  xe  per  mi  sempre 
una  gioia  ! 

Giulia 

Oh...  grazie  ! 

Betina 

(piano  a  Bepi)  Malegnaso  !  el  vecio  ghe 
fa  el  galante  !  ! 

Bepi 

(in  fretta)  Tasi  ! 

Betina 

(a  Barbi,  timidamente  comica )  E...  lei, 
Signore...  è  straco  ?  vuole  una  carega  ? 

Barbi 

(con  alquanto  sussiego)  Grazie,  grazie, 
cara...  ma  mi  no  me  fermo,  devo  andar  via... 

Betina 

(ritirandosi,  sempre  piano  a  Bepi)  ’Ol 
d’  un  can  d’  un  vecio,  se  vede  che  mi  no 
ghe  piaso... 

Bepi 

(c.  s.)  Vustu  tasar,  marna?! 
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Barbi 

(a  Giulia)  Dunque...  Contessa...  se  per- 
metè...  mi  torno  via...  go  varie  robete  da 
far  e  no  vogio  ciaparme  tardi... 

Giulia 

Si,  si,  Conte,  no  la  tassa  complimenti. 
Mi  la  ringrazio  anzi  de  averme  condota  fin 
quà... 

Barbi 

( facendo  una  riverenza)  per  carità  ! 

Betina 

(c.  s)  E1  vecio  intanto  xe  li^enzià... 

Bepi 

(le  darà  uno  strappone  al  braccio) 

Barbi 

(baciando  la  mano  a  Giulia)  Alora... 
cara  Contessa  Giulia... 

Betina 

(c.  s)  Varda  che  libartin  !  el  ghe  basa 
anca  la  man.  (Bepi  fremerà) 
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Barbi 

{continuando) . ari  vederci  {faro  per  an¬ 

dare) 


Giulia 

Si,  Conte,  arivedergi... 


Barbi 

(agli  astanti ,  con  gesto  aristocratico) 
Adio,  cari,  che  Dio  ve  conserva,  (tutti  salu¬ 
teranno  rispettosi) 

Giulia 

(richiamandolo)  A  proposito.,  a  stassera, 
no  xe  vero  ?... 

Barbi 


(ritornando  e  ribaciandole  la  mano)  A 
stassera,  per  el  solito  giro... 

Giulia 

...  de  pokert,  de  pokert,  si  !  adio  !  ( Barbi 
va  via  per  la  comune) 

Betina 

(c.  s.)  La  ga  da  del  porco  e...  la  ga 
’budo  razon  ! 
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Bepi 

(avrà  tossito  fortemente  per  coprire  le 
parole  di  Betina,  poi  con  atto  risolutivo  si 
sarà  presentato  a  Giulia ,  rispettosamemte  ; 
Italia  tenterà  qualche  parola  con  Giovanni, 
e  Marieta  conterà  i  suoi  palloncini  disposti 
sopra  una  sedia. 

SCENA  SESTA 
Detti  meno  Barbi 

Giulia 

(alzandosi  ed  andando  verso  le  ceste 
già  mezze  aperte  da  Giovanni )  Eco...  Bepi... 
go  voludo  ricordarme  anca  mi  che  doman 
xe  el  compleano  de  la  vostra  marna,  e  ve 
go...  portà...  qualcossa  che  ve  poi  far  piacer... 

Bepi 

Oh....  ma  Signora  Contessa... 

Betina 

Oh...  ma  Signora  Contessa...  a  questo 
dunque  1’  onor  de  la  so’  visita  !...  (Giovanni 
intanto  disporrà  sulla  tavola  due  bottiglie, 
ed  altri  pacchi  che  leverà  dalle  ceste.  Italia 
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aiuterà  e  Marieta  andrà  curiosa  a  guardare) 
Ma  la  signora  contessa  ga  voludo  destur- 
barse  par  mi  povara  vecia,  e  la  se  ga  degna 
de  vegnir  insin  quà...  in  sta  spelonca... 

Giulia 

(i dando  sempre  sguardi  a  Bepi )  Mi  fazo 
de  cuor,  bona  vecia...  e  po  ve  dirò  che  dei 
parenti  dei  propri  servitori  bisogna  sempre 
ricordarse  :  queste  xe  le  tradizion  de  casa 
Senier  ! 

Betina 

(commossa)  Ah  !  xe  vero,  i  paroni  xe 
sempre  stai  boni,  co  mi.  Guai  al  di’  che  i 
me  mancasse.  Saria  una  vera  desgrazia  par 
mi,  par  la  mia  famegia  e  par  el  mio  Bepi... 

Giulia 

A  questo  no  se  ghe  pensa  gnanca... 
figureve.  ( volgendosi  ancora  verso  la  tavola) 
Eco  dunque...  questo  xe  quel  poco  che  ve 
go  portà  per  far  doman  un  fià  de  festa.... 

Betina 

(guardando)  Ma  vardè  quanta  grazia  de 
Dio...  Signora  Contessa  mi  no  so  proprio 
come  ringraziarla...  (farà  atto  di  baciarle  le 
mani) 
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Giulia 

{ritraendo  le  mani)  ma  no  merita.... 
Gerolamo  no  ga  podesto  vegnir  e  ga  di- 
spiasso  assae  ;  el  gaveva  molto  da  far.... 
( vedendo  Italia)  questa  xe  vostra.... 

Betina 

....  mia  fia,  sissignora  {Italia  sorriderà). 

Giulia 

{volgendosi  verso  Bepi  dopo  aver  indi¬ 
cata  Marieta)  e  quela  picola  là  ?... 

Bepi 

Quela  xe  mia  fia,  signora  Contessa,  la 
Marieta,  quela  de  la  qual  go  parlà  tante  volte. 

{a  Marieta)  Ciò,  canagia,  vien  qua,  cori . 

{Marieta  correrà  presso  a  lui  e  alla  Contessa) 
faglie  una  bela  reverenza  a  la  signora  Contes¬ 
sa...  andemo...  pulito... 

Betina 

{andandole  presso)  Via...  da  brava... 

Marieta 

{timida,  facendo  una  riverenza  stentata, 
ed  a  testa  bassa)  Serva  sua...  {jjoì  scapperà 
di  corsa  accanto  ai  suoi  palloncini,  mentre 
tutti  rideranno  e  Betina  le  andrà  incontro ). 
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Giulia 

Una  bela  putela  !  (poi,  non  vista,  in 
fretta  ed  a  voce  bassa  a  Bepi )  trovè  una 
scusa,  mandele  via  un  momento,  go  da  par- 
larve...  ( Bepi  resterà  un  momento  scosso,  ma 
poi,  colto  da  una  nuova  idea,  si  avvierà  verso 
Italia.  Giulia  intanto  darà  ordini  a  Gio¬ 
vanni). 

Bepi 

(a  Italia ,  fingendo,  e  parlandole  ada¬ 
gio)  Italia...  chissà  in  che  stati  xe  le  scale  e  la 
Contessa  le  gavarà  viste....  almanco  la  no¬ 
stra.... 

Betina 

(che  avrà  sentito)  ma  sì...  dai....  tol  la 
scoa  e  la  scoassera...  no  farte  vedar...  (la  na¬ 
sconderà  comicamente  dietro  le  sottane  aperte , 
mentre  Italia  prenderà  la  spazzaturaja  e  la 
scopa  e  scivolerà  per  la  porta  comune). 

Giulia 

(continuando  a  Giovanni)  Passè  un  mo¬ 
mento  dal  dotor  Lani...  lasseghe  dito  che... 

Bepi 

(c.  s.  dopo  aver  dato  uno  sguardo  al 
vestitino  di  Marieta)  Mare...  par  carità...  no 
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la  vede...  quel  vestito  de  la  Marieta  xe  pien 
de  macie...  la  ghe  meta  un  traversin...  qual- 
cossa. 

Betina 

(mezza  spaurita,  ma  sempre  comica) 
OstreghetaL.  no  gaveva  visto...  ti  dovevi  dir¬ 
melo  prima...  (a  Marieta)  Marieta...  cori, 
vien  quà  (Marieta  correrà  —  poi  a  Bepi) 
ma  chi  xe  che  resta  quà  intanto... 

Bepi 

(in  fretta)  mi...  mi  marna,  la  ghe  do¬ 
manda  comparmesso  co’  una  scusa  qua¬ 
lunque. 

Giulia 

(e.  s.  a  Giovanni)  Gavè  capio  dunque  ? 
fè  presto,  a  le  sete  sarò  a  palazo!  (Giovanni 
piglierà  le  due  ceste,  farà  un  inchino  e  andrà 
via  per  la  comune). 

Betina 

(timidamente  a  Giulia)  Contessa....  la 
scusa  dovaria...  un  momento... 

Giulia 

(fingendo)  Dovè  andar  via  un  momento 
forse,  cara  ?...  (fra  se)  Quel  Bepi  vai  un 
milion  ! 
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Betina 

(e.  s.)  Sissignora..,.  go  de  la  biancaria 
in  altana... 

Giulia 

Ah,  el  bucato! 

Betina 

(fra  sè)  Eco,  veramente  la  xe  tuta  roba 
nova  senza  busi  (poi  a  Giulia)  se  la  per- 
mete,  me  conduso  Marieta...  vado  e....  vegno. 

Giulia 

Fè,  fè  pur,  benedeta.  Mi  ghe  darò  dei 
ordeni  a  vostro  fio...  e  po’  bisognarà  anca 
che  vada. 

Betina 

La  parmeterà  prima...  un  momento  sala... 
(a  Marieta  in  fretta)  cori....  zo,  in  malora 
(via  assieme  a  sinistra). 

Giulia 

(le  guarderà  sorridendo). 

SCENA  SETTIMA 
Bepi  e  Giulia 
Bepi 

(piu  disinvolto)  Contessa....  mi  gera  su 
tute  le  spine... 
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Giulia 

{ridendo  spudoratamente)  E  te  go  visto, 
sì...  ma  no  valeva  la  pena...  la  comedia  xe 
andada  cussi  ben  che  no  so. 

Bepi 

(serio)  Povarete!  come  che  le  me  ga  ere- 
duo  subito:  ghe  ne  go  squasi  un  rimorso... 

Giulia 

(e.  s.)  Via...  mato  !  scolta  qua  piutosto 
{Bepi  Le  andrà  presso  abbastanza  confiden¬ 
zialmente  ma  un  pd  timido .  Lei,  allora 
lo  piglierà  per  un  braccio  e  se  lo  tirerà  piu 
vicino).  Go  tolto  la  scusa  de  la  festa  de  to 
marna,  per....  vegnir  qua  a  dirte  che  stasera... 
lu...  a  mezanote...  va  via  ! 

Bepi 

{con  gioia)  E1  signor  Conte  ? 

Giulia 

{c.  si)  Sì,  mio  mario  !  el  ga  una  gena  al 
gircolo  e....  el  torn'arà  a  casa  a  le  do....  a 
le  tre....  (guarderà  con  occhio  libidinoso  la 
faccia  di  Bepi). 
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Bepi 


a 


y 


Ah  !  capisso.. .  eia  xe  dunque  vegnuda 
visarme... 


Giulia 

....  che  sicome  stasera  ti  podarà  fermarte 
un  fià  de  più,  ti  ghe  trovi  una  scusa  per 
to  marna,  parchè  no  la  te  aspeta  suso  come 
el  solito.  Eco,  per  questo  son  vegnuda  fin 
quà,  per  questo  go  fato  tute  ste  scale,  per 
questo  ve  go  impenìo  de  polastri  e  de  bo- 
tiglie. 

Bepi 


{che  non  avrà  quasi  sentito  le  ultime 
parole).  Ma...  e  Contessa...  la  voi  che  im¬ 
pianta  de  le  cabole...  cussi  a  mia  marna... 

Giulia 

{pigliandolo  in  giro)  Varda,  varda,  el 
mio  povaro  barcariol  deventà  timido  come 
una  pua...  {cambiando  tono )  Ma  xe  forsi  la 
prima  busìa  che  ti  disi...  per  mi  ? 


Bepi 


{scuotendosi  a  queste  parole )  Ah  !  no... 
purtropo  ghe  n’ò  de  le  altre  su  la  cosienza 
(poi  in  fretta)  ma,  e  po’  contessa  el  xe  un 
bel  risciò  sala...  se...  el  conte  stanote  torna 
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prima...  cussi...  improvisamente  (< coprendosi 
il  viso)  Madona  santa  benedeta.... 

Giulia 

{ridendo)  Ma  xestu  mato  !  Se  son  ve- 
gnuda  fin  quà  a  dirte  quel  che  te  go  dito, 
voi  dir  che  so  quel  che  me  fazo.  E  po  e 
po....  anca  le  altre  volte...  tante  paure...  epur 
ti  ga  visto...  no  xe  nato  mai  gnente  ;  no,  no, 
no,  Bepi,  via  tuti  sti  timori... 

Bepi 

{impensierito)  Ah  !  Contessa  Giulia...  la 
me  pardona,  ma  cossa  vorla,  de  le  volte  me 
ciapa  Qerte  idee  strane,  cossa  sogio  mi,  che 
go’  paura  de  tuto!  oh  ma  la  me  creda,  che  da 
tre  ani  a  sta  parte,  dal  dì  che  eia...  prima, 
prima,  se  ga  degna...  de  sto  poaro  barcariol, 
sto  poaro  barcariol  no  vive  che  par  eia,  no 
vede  che  eia,  no  ghe  voi  ben  che  a  eia 
(  Giulia  ascolterà  quasi  con  indifferenza , 
questi  discorsi  che  lei ,  la  sensuale,  stimerà 
in  cuor  suo  inutili  e  stupidi  -  Bepi  poi  riso¬ 
luto)  Sì,  contessa,  va  ben...  farò  quel  che  la 
voi...  e  semo  intesi... 

Giulia 

Oh  cussi  me  piase,  bravo  ! 
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Bepi 

(si  mostrerà  allegro )  La  lassa  far  a  mi 
par  avisar  quà  a  casa...  la  lassa  far  a  mi... 
ma  adesso  silenzio  parchè  me  par  che  torna 
mia  marna... 

Giulia 

(in  fretta)  ....  e  se  ghe  sarà  qualche 
novità  te  avisarò  stasera...  semo  intesi...  (a 
questo  punto  rientrerà  dalla  sinistra  Betina 
seguita  da  Marieta  che  avrà  un  grembialino 
tutto  pulito.  Giulia  fingendo  di  continuare , 
aristocraticamente)....  Sicché...  va  ben  cussi... 
a  le  sete  vardè  de  essar  a  palazo  parchè  go 
zente  a  pranzo  e  vegnarà  qualchidun  anca 
dopo,  e  bisognarà  che  agiutè  i  servi  de 
camara. 

Bepi 

(ì inchinandosi )  Va  ben,  signora  Con¬ 
tessa. 

SCENA  OTTAVA 
Detti  piu  Betina,  Marieta  poi  Italia 

Betina 

(inchinandosi  a  Giulia)  Ghe  domando 
mile,  domile  scuse,  signora  Contessa... 
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Giulia 

Per  carità,  cara...  (< cambiando  tono)  Ben 
e  adesso,  fioi  mii  bisogna  che  vada  (Betina 
al  sentir  ciò  andrà  a  richiamare  Italia,  che 
rientrerà  cauta,  come  avanti,  nascosta  da 
Betina).  Vu...  Bepi,  gavè  capio  ? 

Bepi 

Sì,  signora  Contessa. 

Giulia 

(a  Betina)  E  a  sta  bona  vecia,  prima 
de  andar  via  ghe  auguro  ogni  ben  e  ogni 
felicità... 

Betina 

Mi  la  ringrazio  co’  le  lagreme  ai  oci, 
signora  :  che  Dio  la  conserva  per  molti 
ani.... 

Giulia 

( accarezzando  Marieta)  Ciao,  cara,  ciao... 

Marieta 

(ì timida )  Serva  sua... 

Giulia 

(i a  Italia)  Adio!  (avrà  così  salutato  tutti 
con  gesti  della  mano,  aristocraticamente  e 
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si  disporrà  ad  andarsene  mentre  Betina, 
Italia ,  Marieta  e  poco  discosto  Bepi  si  in¬ 
chineranno  pia  volte). 

Betina 

(si  inchinerà  pia  comicamente  degli  altri 
ed  appena  uscita  la  Contessa  le  griderà 
dietro)  La  vardi,  Contessa,  la  svoltata  de  la 
scala!  che  no  la  faza  un  scapussone  ! 


SCENA  NONA  ed  ultima 
Detti  meno  Giulia 


Italia 


( allegra )  Auf  !  finalmente  la  xe  an- 
dada.... 


Beri 


(a  Italia ,  meravigliato  con  aria  un  po' 
preoccupata)  Italia  ! .  Cossa  distu  ? 

Betina 

Varda  ciò  !  ( segnando  il  tavolo)  co’  tuta 
sta  grazia  de  Dio  che  la  ne  ga  portà... 

Italia 


(pronta)  E  no  xe  minga  par  eia,  saveu, 
ma  za  mi,  co’  ghe  xe  de  le  siore  cussi... 
cristocratiche,  no  son  più  mi...  eco  ! 
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Betina 

Ma  va  la,  Italia,  bisogna  saver  star  co' 
tuti.  Questa  po’  xe  una  signora  bona  e.... 
quel  che  vai  de  più,  onorata  :  de  cossa  se 
deve  aver  paura  ? 

Bepi 

La  se  farà  un  fià  a  la  volta  [guardando 
1'  orologio)  Ohe  !  le  sie  passae  :  presto,  pre¬ 
sto  che  gavè  sentio  che  ale  sete  go  da  essar 
a  palazo  ( cambiando  tono)  oh...  a  proposito, 
marna,  la  ga  sentio  anca  che  stasera  i  Conti 
riceve  qualchidun...  dunque  vegnarò  a  casa 
un  fià  più  tardi  del  solito.  No  la  me  aspeta 
suso  come  le  altre  sere,  allora,  e  me  toro 
la  ciave.  Va  ben  cussi  ? 

Betina 

Sì,  Bepi,  sì.  Ma  adesso  aspeta  un  mo¬ 
mento,  bevi  prima  una  scueleta  de  brodo, 
eh’  el  xe  za  pronto  [andrà  verso  il  focolare . 
Marieta  intanto ,  montata  sopra  una  sedia , 
avrà  steso  un  filo  attraverso  la  finestra  e 
farà  adagio,  adagio  le  prove  di  appendere 
i  palloncini). 

Bepi 

[a  Italia)  Ti  intanto,  fame  un  piacer,. 
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vame  a  tor  in  camara  la  siarpa,  el  capelo 
e  la  stema. 

Italia 

Sì,  Bepi,  vado  subito  ( via  per  la  si¬ 
nistra). 

Bepi 

( andrà  verso  il  focolare  e  Betina  le 
presenterà  una  scodella  di  brodo). 

Betina 

La  scuela  xe  nova  :  no  ghe  manca  ch’el 
manego  (Bepi  berrà  a  sorsi).  Va  adazio 
eh’  el  scota  :  xe  za  un’  ora  eh’  el  bogie. 

Bepi 

(avrà  finito  di  bere  e  poserà  la  scodella 
sul  tavolò).  Adesso  po’  dovaria  essar  quà 
Toni  e  Gigio...  (guarderà  nuovamente  l’oro¬ 
logio,  con  impazienza). 

Italia 

(rientrando  con  la  roba)  Eco,  Bepi  (aiu¬ 
terà  Bepi  a  mettersi  la  sciarpa  ecc.  Marieta 
continuerà  le  prove  alla  finestra  facendo 
tratto,  tratto  i  suoi  commenti  a  voce  forte). 
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Bepi 

Ti,  Italia,  meti  in  leto  la  Marieta  e  po’ 
varda  ch’el  fogo  sia  stuà  e  che  la  porta  da- 
basso  sia  ben  serada.... 

Italia 

Eh  no  aver  paura  Bepi,  fidite  de  mi.... 
(a  questo  punto  si  udiranno  delle  voci  in 
istrada  e  Italia  andrà  a  guardare). 

Betina 

Ciò,  sarà  Toni  co’  so’  nevodo... 

Bepi 

Presto,  presto....  (  andando  verso  un 
angolo  della  camera,  non  visto ,  si  metterà 
una  mano  sui  capelli  e  sospirerà  tristemente, 
poi  si  riavrà  subito). 

Italia 

I  xe  lori!  ( parlando  alla  finestra)  Si... 
si...  el  vien,  el  vien  subito  !  (  Marieta  gri¬ 
derà  anche  essa  alla  finestra ,  salutando  ) 
Bepi,  fa  presto. 

Betina 

(  in  fretta  a  Bepi  )  Ciò,  Bepi,  adesso 
che  gavemo  tuta  sta  roba  me  par...  che  sia 
inutile...  che  spendè...  dei  altri  soldi. 
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Bepi 

(i con  ambizione )  Cossa?  Cossa  dixela, 
mare  ?  questa  xe  roba  che  vien  dai  conti, 
dai  paroni  :  el  barcariol,  el  servo,  par  so 
mare,  sarà  capace  de  far  cussi  e  anca  megio  ! 

Italia 

Bravo,  Bepi  ! 

Bepi 

Fioi  ve  saludo.  Bondì  marna  ( bacierà 
Betina,  poi  bacierà  Marieta)  Bondì,  cara  la 
mia  canagia,  sii  bona,  no  far  invelenar  la 
nona  e.... 

Betina 

....e  no  bagnar  i  gnissioi  del  leto  (  tutti 
rideranno  ). 

Bepi 

Adio,  adio,  arivedergi  (  andrà  via  di 
corsa ,  fingendosi  anche  piu  allegro  del  so¬ 
lito.  Italia ,  Betina  andranno  sino  alla  porta 
a  gridargli  addio  ;  Marieta  lo  saluterà  con 
piccole  grida  dalla  sua  sedia  dove  sarà 
montata,  mentre  si  udranno  ancora  le  grida 
dalla  strada  ). 
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Betina 

(  arrivata  alla  porta  griderà  dietro  a 
Bepi)  La  borida,  Bepi,  me  racomando  la 
borida  !  (  poi  volgendosi  improvvisamente 
verso  il  focolare  vedrà  traboccare  il  brodo  ) 
Ah  !  Madona  Santa  !  el  brodo  xe  andà  par 
sora!  presto,  presto!  Italia,  Marieta!  ( Italia 
accorrerà  presso  al  focolare,  in  confusione, 
comicamente,  mentre  la  piccola  Marieta  sa¬ 
luterà  dalla  finestra  Bepi,  nella  strada  ;  di 
fuori  incomincierà  già  a  scendere  triste  la 
sera  ). 


Cala  la  tela. 


ATTO  SECONDO 


Ricca  stanza  nel  palazzo  del  N.  M.  Ge¬ 
rolamo  Senier,  addobbata  con  severa  ele¬ 
ganza.  Alla  sinistra  un  tavolo  con  vari  og¬ 
getti  da  lavoro  e  con  libri;  altra  tavola  con 
divano  a  destra.  Disposte  intorno  alla  stanza 
specchiere  e  mensole;  appesi  alle  pareti 
quadri ,  specchi ,  ritratti  antichi ,  ecc.  Porta 
a  sinistra  che  conduce  agli  appartamenti 
della  Contessa  ;  porta  a  destra  che  conduce 
agli  appartamenti  del  Conte.  A  destra,  nel 
fondo,  porta  a  vetri  con  mezza  parete  a 
vetri  che  lascia  vedere  una  stanza  da  gioco 
con  tavoli  e  tappeti  verdi.  A  sinistra,  nel 
fondo,  la  comune. 

SCENA  PRIMA 
Guido  Latti,  Carlo  Dcirchi 

1.  Invitato  e  IL  Invitato 


Il  primo  e  secondo  invitato  giuoche- 
ranno  a  ping-pong  sopra  un  lungo  tavolo  in 
fondo,  a  sinistra.  Vestiranno  il  frak  come 
La  ni  e  Dar  chi,  e  mostreranno  a  neh'  essi 
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di  essere  della  buona  società  ;  il  secondo 
invitato  parlerà  spiccatamente  toscano.  Al- 
/’  alzarsi  della  tela  finiranno  animatamente 
una  partita  :  nella  stanza  attigua  si  sentirà 
suonare  il  pianoforte. 


I.  INVITATO 

Play?  (,) 

II.  INVITATO 


Ready  ! (2)  ( continueranno  a  giocare  ri¬ 
dendo). 


Lani 


{seduto  con  Dar  chi  sul  divano  di  destra 
come  continuando  un  discorso).  Ma  no,  no 
e  no,  gnanca  se  ti  me  lo  giurassi  no  te 
credaria. 

Darchi 


{fuma  zigarette  continuamente  e  porta 
la  caramella;  parlerà  animato).  Ma  insoma, 
cossa  v u sto  che  te  diga,  questa  xe  la  voge 
publica,  e  anzi  par  che  qualche  zornal  ghe 
ne  farà  parola  ne  la  cronaca  de  doman. 


(1)  Voce  inglese  propria  del  gioco  e  significa:  «  giocate!  » 

(2 )  »  »  »  »  »  »  «  pronto  !  » 
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Lani 

Oh  !  la  voce  publica,  caro  mio,  fa 
de  un  pulese  un  elefante  e  in  quanto  ai 
zornali  no  capisso  come  che  no  sia  gnancora 
vegnudo  un  ministro  che  ghe  ne  faza  una 
lege  per  abolirli.  Ma  e  po’,  e  po’  xe  sem¬ 
pre  stà  cussi  da  che  mondo  xe  mondo  :  co’ 
ghe  xe  stà  un  spetacolo  de  beneficenza,  xe 
sempre  saltà  fora  chi  che  ghe  ne  dixe  mal  e 
chi  che  ghe  n’  ha  da  mormorar  sui  resul¬ 
tati.... 

I.  Invitato 

(c.  s.J  A  ti,  rispondi. 

II.  Invitato 

(sbagliando  il  colpo)  Ah....  canaglia  ! 

Darchi 

Ma  stavolta,  caro  mio,  le  ciacole  ga 
’buo  però  un  serio  fondamento  :  el  baio  ga 
da  7000  lire  de  introito  e  no  xe  sta  da  a  l’Asilo 
dei  poveri  che  1800  franchi!...  Dunque?... 
più  de  cinquemila  lire  de  spese  ?  !  pensa...  un 
sproposito... 

Lani 


Se  xe  cussi 
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Darchi 

Ma  altro  che  cussi  !  oh  Dio,  le  cifre 
parla  ciaro,  me  par  !  ( cattedratico )  No,  no, 
mi  no  go  mai  aprovà  sto  genare  de  benefi¬ 
cenza  a  base  de  champagne,  de  musica  e  de 
quadriglie  !  megio  do  soldi...  butai...  cussi... 
par  strada.... 

Lani 

Oh  forse,  vedisto,  quà  ti  ga  rason... 

li.  INVITATO 

( con  malignità  all'altro  e  toscaneg¬ 
giando)  Di  !...  ma  scusa,  chi  ti  ha  insegnato 
a  menar  le  pallottole  in  questa  maniera  ?.... 

i.  INVITATO 

(cessando  il  gioco)  Son  scolaro  de  la 
contessa  Giulia... 

II.  INVITATO 

(c.  s .  con  aria  flemmatica  ma  buffone¬ 
sca)  Oh...  allora  ci  capisco,  non  puoi  essere 
che  un  maestro  !  (rideranno  tatti  e  due  ve¬ 
nendo  verso  Lani  e  Darchi  dopo  aver  accese 
delle  zigaretté). 
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Darchi 

(< continuando )  A  proposito...  no  ti  sa  cossa 
che  i  conta  su  la  marchesa  Sarti?  Ah...  bel¬ 
lissima  !  (vedendo  gli  altri  due  che  si  sono 
avvicinati )  1  veglia,  i  vegna  quà  anca  lori... 
parlevimo  del  famoso  baio  de  beneficenza... 
i  sa... 

I.  INVITATO  e  li.  INVITATO 

Ah  ?  !  (rideranno  forte) 

Darchi 

( continuando )  Dunque  la  marchesa  Sarti... 
geri  sera  vegniva  fora  da  sto  baio,  acompa- 
gnada  da  mi  no  so  che  coazo  de  galanti 
adrio.  Co’  i  xe  stai  apena  fora  dal  porton, 
in  strada,  eco  che  se  ghe  taca  adrio  un  po- 
vareto  domandandoghe  la  carità.  Gnissun  na¬ 
turalmente  se  ne  curava,  tanto  i  gera  ocupai 
ne  le  beleze  de  la  marchesa,  ma  finalmente... 
eia...  eia  stessa...  me  capì...  la  marchesa 
Sarti...  se  volta  indrio,  la  se  ferma  e  la  ghe 
dixe  a  sto  povaro,  co  ’l  so  italian  col  squinzi  : 
«  Cosa  volete  ?»  e  lui  :  «  La  carità,  signo¬ 
ra  !  »  e  eia  «  Ma  se  ho  bailato  fino  adesso 
per  voi  !  ?  »  Xe  sta  un  urlo  de  «  Bene  ! 
brava  !  »  e  quel  povareto  sarà  ancora  là  che 
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aspeta  la  beneficenza  !  Ve  par?  amici?  Belo... 
ah...  ei  fato  !  ! 

Lani 

Xe  un  poco  tropo... 

I.  INVITATO 

Roba...  de  l’altro  mondo. 

II.  INVITATO 

(con  flemma)  No,  purtroppo...  di  questo 
mondo  ! 

Darchi 

Ma  dixè  che  xe  scandaloso,  aderitura 
scandaloso  (si  sani  riscaldato). 

Lani 

(pigliandolo  in  girò)  Ma  adesso  molighe, 
molighe,  te  prego. 

Darchi 

(fingendo  di  accalorarsi  di  piu)  Ma  no... 
ti  capissi...  mi  odio  i  richi  che....  (gli  altri 
due  rideranno). 

Lani 

(c.  s.)  Oh  Dio  !  Carlo,  Carlo,  no  farte 
sentir  co’  qualcheduna  de  le  to  frasi  socialiste 
rivoluzionarie  ! 
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Darchi 

( saltando  in  piedi ,  con  allegria  piglierà 
un  bicchiere  di  champagne )  Evviva  il  socia¬ 
lismo  !  (  Tutti  si  alzeranno,  ridendo,  per 
brindare  insieme). 

IL  INVITATO 

( avvicinando  primo  a  toccare  il  suo 
bicchiere  con  quello  di  Darchi  —  con  calore) 
Sì...  approvo,  signore,  approvo  !!! 

Darchi 

( comicamente  serio)  Ah...  dunque  anche 
lei  è  del  partito  ? 

II.  INVITATO 

(ritornando  alla  flemma  e  centellinando) 
Oh.,  sì.,  io  bevo  sempre  marca  d’oro,  lire  1 2.50! 
(i tutti  rideranno  prendendo  in  burla  Darchi 
che  impavido  e  buffone  continuerà  a  gridare, 
con  lo  champagne  in  mano)  Evviva  il  so¬ 
cialismo  ! 

SCENA  SECONDA 
Detti  più  Gerolamo  e  Barbi 
Barbi 

( escirà  a  braccio  di  Gerolamo,  celiando. 
E '  il  vero  tipo  dei  nobilito  mini  dell ’  antico 
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stampo)  Ohe,  ohe  !  chi  xe  che  ga  el  coragio 
de  zigar  de  ste  robe  in  casa  dei  conti  Se- 
nier,  le  eoe  più  longhe  de  Venezia  ?  ( tutti 
rideranno)  cossa  ghe  ne  distu,  Zerolamo? 

Gerolamo 

(ha  la  faccia  poco  intelligente,  parlerà 
quindi  sempre  un  po'  a  stento)  In  casa  mia 
sti  zigi  no  ga  valor,  e  poi  dirghelo  1’  au¬ 
tor  stesso  de  la...  dimostrazion  (presentando 
Darchi  e  Barbi)...  El  conte  Carlo  Darchi, 

el  conte  Barbi .  (gli  altri  mostreranno  di 

conoscere  il  conte  Barbi). 

Darchi 

(avanzandosi  per  stringere  la  mano  a 
Barbi)  Fortunatissimo  !  Infati,  Conte,  go' 
zigà  quel  che  go’  zigà  forse  perchè  un  poco 
egità  in  una  discussion  importantissima  quà... 
co’  1’  amigo  Lani...  e  sti  signori.... 

Barbi 

(rivolto  a  Lani)  Oh...  dotor...  la  perdo¬ 
na  no  la  gaveva  ben  ricognossua.  Come  vaia, 
come  vaia  ?  oh  !  dunque,  dunque  una  impor¬ 
tantissima  discussion? 
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Gerolamo 

(per  andarsene)  Signori  !  me  despiase, 
ma  i  me  aspeta  de  là  per  far  el  quarto  ne 
rultimo  giro  de  pockert.  Ve  lasso  a  la  vostra 
discussion...  perdoneme... 

Lani 

Fa  pur,  fa  pur. 

\ 

Darchi 

Prego...  (gli  altri  due  si  inchineranno ). 
Gerolamo 

(via  per  la  porta  a  vetri). 

SCENA  TERZA 

Detti  meno  Gerolamo ,  poi  Giovanni  e  Bepi 

Darchi 

(si  siede rà  assieme  agli  altri)  Eco,  conte; 
mi  sostegniva  che  le  beneficenze  ga  dà  finora 
cativi  resultati... 

Lani 

(interrompendo)  e  mi  sostegniva  che 
l’amigo  Darchi  esagera  nel  dir  questo. 
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Barbi 

Eco,  fioi  mii  ;  da  la  mia  debole  e- 
sperienza  che  me  da  i....  setanta  sonai,  ve 
posso  dir  che  ghe  xe  el  so  marso  da  par¬ 
lato  e  che  ghe  sarà  sta  le  beneficenze  che 
ga  dà  boni  resultati  e  quele  che  i  ga  dai 
cativi. 

Darchi 

( interrompendo )  più  el  secondo,  più  el 
secondo  caso  e...  el  baio  de  geri  sera  ghe 
n’  a  dà  un  esempio.  Ah!  ah!  se  ’l  xe  un  bel 
esempio  ! 

Barbi 

Andemo  via,  Conte,  no  la  se  esponga 
a  dir  de  le  robe  incerte.  La  diga  piutosto 
che  ai  cinque  franchi  dai  da  la  bela  dama 
profumada  e  incipriada  par  andar  a  baiar... 

Darchi 

( interi '.)...  e  a  farse  cortegiar... 

Barbi 

(< cotit .)...  do’  ore  de  note,  preferi mo  la 
oblazion  anonima  anunziada  da  la  Gazeta 
de  geri,  che  po’,  come  tuti  savemo,  xe  stada 
fata  da  la  Baronessa  Arini,  dona  veramente 
santa  e  bona. 
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Lani 

Oh,  qua  sì,  Conte,  qua  sì  andemo  da- 
cordo. 

Darchi 

(con  entusiasmo)  Bravo,  signor  Conte, 
bravo;  eia  parla  benissimo  e  la  nomino  fin 
d’ora  socio  onorario  de  la  società  che  mi 
vogio  fondar  col  moto  :  «  Benefacere...  sine 
laetitia  !  » 

Barbi 

Salvo  a  fondargliene  un’altra,  subito 
dopo,  col  moto:  «  Laetitia....  sine  beneficen¬ 
te  !  »  Ah!  ah!  ah!  (Tutti  rideranno). 

Giovanni  e  Bepi 


(Entreranno  portando  vassoi  con  tazze , 
thè  e  dolci ,  e  serviranno  i  presenti). 

Darchi 

(con  galanteria)  Oh,  eco  la  Contessa 
parona  che  fa  la  vera  beneficenza  mandan¬ 
done  la  so’  ’mata  gicareta  de  cafè. 

Giovanni 

(rispettoso)  E1  xe  thè,  signor  Conte  ! 
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Barbi 

Oh  quanto  megio  el  cafè  dei  nostri 
tempi.... 

Darchi 

(interr)...  a  sti  pastroci  dei  nostri  zorni! 
Eh,  eh  signor  Conte,  tuto  cambia,  col  pro¬ 
gresso,  anca  l’arte  del  bevar  !  mi  par  esem¬ 
pio  {nel  frattempo  piglierà  dal  vassoio  di 
Bepi  un  bicchierino  di  cognac )  co’  i  me  cava 
dal  mio  bicierin  de  cognac  tre  stele,  son 
morto  ( volgendosi  in  fretta  verso  il  IL  in¬ 
vitato)  e...  eia,  signor  no  xe  vero... 

II.  INVITATO 

{e.  s.  con  flemma)...  sempre  del  suo  par¬ 
tito,  per  servirla  {piglierà  un  bicchierino  di 
cognac  e  lo  tracannerà  di  un  colpo ,  poi  pren¬ 
dendone  buffonescamente  un  altro  andrà  con 
questo  a  sedersi  in  disparte  -  Il  I.  invitato 
lo  seguirà  ridendo). 

Barbi 

{riderà  con  gusto  -  a  Darchi)  Ah  ca- 
nagia,  questi  xe  vizieti  {Giovanni  e  Bepi  via 
dalla  comune). 

Lani  ♦ 

{centellinando  il  thè)  Eco!...  sarà  que- 
stion  de  gusti  ma  mi  par  esempio  bevo  de 
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gusto  sta  gicara  de  thè  pensando  che  xe  le 
graziose  manine  de  la  Contessa  che  lo  ga 
fato. 

Barbi 

(scherzando)  Oh,  oh,  questo  xe  tropo! 
Darchi 


(alzandosi)  Ma  come,  signor  Conte,  eia 
no  conosse  l’amigo  Lani;  ma  mi  ghe  posso  dir 
che  da  un  poco  de  tempo  in  quà  el  xe  di- 
ventà  Tomo  più  galante  de  la  nostra...  élite . 


I.  II.  INVITATO 


(ridendo)  Sì,  sì!... 

Barbi 

Ah,  cussi  ?  ! 

Lani| 

(ridendo)  E  la  ghe  crede,  conte?  questo 
xe  un  mato  ! 

Darchi 

Sì,  sì  !  tanto  xe  vero  che  adesso  in  so¬ 
cietà  i  lo  dama...  el  medico  de  le  signore  ! 
ah,  ah,  ah  !  (ridendo  forte). 

Lani 

Mato  !  mato  de  Carlo  ! 
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Darchi 

Ma  el  mal  sta  in  questo  :  che  facendo 
el  medico  de...  quele  signore,  se  vien  rim 
graziai  molto  maaaa....  (piu  sommesso)  pa¬ 
gai  poco  o  a  scadenza  molto  longa  !  ah, 
ah,  ah  ! 

I.  INVITATO 

(fingendo  scandalizzarsi)  oh....  questa 
xe  cativa. 

II.  INVITATO 

(un  po'  brillo ,  ridendo)  No...  caro...  que¬ 
sta  è  molto  buona...  ah,  ah... 

Lani 

Ecolo  co’  le  so’  maldicenze. 

Barbi 

(facendosi  ad  un  tratto  serio)  Oh,  oh, 
oh,  eia  signor  me  scandaliza  (alzandosi).  La 
vecia  stirpe  dei  nobilomeni  veneziani  ga 
sempre  abudo  scrito  nei  so’  sterni  de  casa 
la  parola  :  «  Onestà  !  »  e  eia  signor  la  me 
scandaliza  !  (controscena  degli  altri). 

Darchi 

(con  quiete)  El  progresso,  el  progresso, 
signor  conte,  quelo  del  qual  parlevimo  prima, 
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€  col  progresso  anca  le  inovazion  ne  le  case 
de  la  veda  stirpe  e...  sui  so’  sterni,  come 
eia  dixe  (il  secondo  invitato ,  sempre  comico, 
assentirà). 

Lani 

(come  rimproverando)  Carlo,  Carlo,  an- 
demo  ! 

Barbi 

(nervosamente)  Ah,  dunque,  eia  crede 
che  ogni  regola  de  onestà  sia  sparida  ne  le 
nostre  famegie  ? 

Darchi 

(c.  s.)  Oh  no  digo  questo,  la  prego:  la  me 
permeta.  Mi  voleva  ricordarghe  che  se  ai  bei 
tempi  antichi  el  nobilomo  se  univa  col  gitadin 
par  lavorar,  par  studiar,  par  combatar  soto 
la  stessa  bandiera  de  la  vecia  Republica, 
ancuo  co’  i  disendenti  de  sta  zente  no  se  parla 
de  lavoro,  ma  de  ozio,  no  de  studio,  ma 
de  bagordi,  no  de  moral,  ma  de  vizio  !  E  xelo 
questo  l’avanzo  del  fior  de  Venezia  antica? 

II.  INVITATO 

(con  slancio)  Bene  ! 
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Barbi 

( volgendosi  adagio  e  trattenendo  l'  ira) 
la  scusa...  eia  xe  toscan  ?  cossa  sala  ?... 

II.  INVITATO 

{con  flemma)  Ma  quella  di  cui  parla  il 

conte  Darchi....  è  roba .  internazionale  !  ! 

{fra  sè  ridendo )  piglia...  e  porta  a  casa  {Barbi 
sarà  restato  un  po'  male). 

Lani 

{a  Darchi)  Dasseno  Carlo  che  no  te  go 
mai  sentio  tegnir  catedra  come  ancuo.  Ma 
el  mal  sta  quà,  amigo  ;  che  professando  de 
ste  idee  ti  denigri  anca  ti  stesso,  ilustre  di- 
sendente  de  ilustre  famegia. 

Barbi 

Qua  te  voleva  :  eia  parla  benissimo.  El 
conte  me  par  pessimista  a  l’ecesso:  {cal¬ 
mandosi  un  po')  efeti  più  de  zoventù  che  de 
altro  e  col  tempo  el  cambiarà. 

Darchi 

Difille  ma  non  improbabile,  come  di- 
seva  el  mio  povaro  amico,  el  marchese 
Doni. 
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Lani 

Oh,  a  proposito,  cossa  ghe  n’  è  de  la 
vedova  ? 

Barbi 

....  del  marchese  Doni....  quel  che  xe 
morto  ne  la  so  campagna,  cascando  da  ca¬ 
valo  ? 

Lani 

Sì,  sì,  proprio  quela  ! 

Barbi 

Me  par,  me  par  de  averla  vista  l’altro 
zorno  passar  in  gondola  soto  casa  mia. 

c 

Lani 

(a  Barbi)  Ah,  el  la  conosse  anca  lu  ? 

Darchi 

( interrompendo )  E  chi  no  ga  da  conossar 
una  graziosa  creatura  come  quela.  Oh  !  ma 
par  eh’  el  dolor  ghe  sia  presto  passà,  parchè 
i  me  dise  che  adesso  la  scominzia  a  vivar 
abastanza...  alegramente. 

Barbi 

(farà  segni  di  stupore). 
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Lani 

Ah,  sì  ? 

Darchi 

Sì,  sì  !  gerì  sera  al  Q’rcolo  i  parlava 
apunto  de  eia. 

Barbi 

(c.  s.)  Ma  anca  eia  nel  masso,  dunque? 
vergogna,  vergogna  ! 

II.  INVITATO 

{al  primo)  Una  più,  una  meno!.,  tutto 
sta  farci  il  callo. 

I.  INVITATO 

{al  secondo  in  fretta )  tasi...  andemo  ! 

Darchi 

Oh  al  Circolo  se  sente  sepipre  le  no¬ 
vità  interessanti  de  la  zornada  e  ogni  sera 
ghe  n’  è  de  nove.  Geri  sera,  dopo  el  baio, 
gà  proprio*  tocà  de  parlar  de  eia  de  sta 
marchesa  Doni  e  po’...  de  un’altra,  altretanto 
bela,  altretanto  zovane  maaa...  altretanto 
aiegra. 

Lani 

{curioso)  Oh  !  de  chi  ? 
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Barbi 

(c.  s.)  Se  poi  saver  ?  (gli  altri  due  che  si 
saranno  seduti  in  disparte,  tireranno  le  orec¬ 
chie). 

Darchi 

(parlando  a  voce  bassa)  Se  proprio  ve 
preme  farò  una  indiscrezion.  (Barbi  e  Lani 
si  avvicinano)  Parlo  a  pian  e  capirè  par- 
cossa.  L’altra  signora  ben  quotada  geri  sera 
xe  stada...  quà...  la  contessa  Giulia... 

Barbi 

(con  un  sussulto)  Come?  chi  diseia? 

LANI 

(fingendo  stupore  mentre  chiaramente  si 
noterà  che  ne  aveva  sentito  parlare)  Pos¬ 
sibile?  (gli  altri  due  faranno  un  moto  con  la 
mano  come  per  dire  :  «  è  roba  vecchia  !  » 
ma  continueranno  ad  ascoltare  ridendo  iro¬ 
nicamente  tratto  a  tratto) 

Darchi 

(facendoli  tacere)  Stt!  par  carità....  xe 
la  prima  volta  che  vegno  in  casa...  de  sera... 
per  carità . 
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Barbi 

(farà  una  retroscena  di  doloroso  sta - 
ooré)  Ma  la  diga,  la  diga,  cossa  ga  conta 
sta  zente,  cossa  gala  conta? 

Lani 

(che  si  sarà  scostato  un  momento  per 
vedere  se  nessuno  entra  in  sala  (i  due  fin¬ 
geranno  di  parlar  fra  loro )  vorrebbe  far  in¬ 
tendere  al  Darchi  di  non  parlare  oltre) 

Darchi 

(non  vedendo  i  gesti  del  Lani ,  in  fretta) 

Oh  ,  picoleze  !  che  la  tradize  el  Conte . 

da  più  de  do  ani  !... 

Barbi 

(incalzando)  Ma  co’  chi?  co’  chi? 

Darchi 

(c.  si)  Vergognosa  enormità,  ma  sugessa 
purtropo  ancora  in  altre  famegie,  per...  ecesso 
de...  desiderio  carnai,  ciamemoghe  cussi  (più 
a  bassa  voce)  co’...  col  barcariol  de  casa! 
(più  a  forte)  picoleze,  picoleze!  (sempre  la 
controscena  ridicola  degli  altri  due) 
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Barbi 

Eia  scherza,  eia  scherza,  ( tratterrà  La 
enorme  impressione  a  stento,  mentre  Lani 
farà  sempre  la  stessa  controscena  -  Pausa) 

Darchi 

(< a  Barbi)  E1  diga,  per  carità,  noi  me  com- 
prometa... 

Barbi 

(c.  s.)  Enorme,  enorme!  ( voltandosi ,  a 
Darchi)  ma  come  sta  voge,  come? 

Darchi 

• 

(a  bassa  voce)  Par  che  un  servi+or  li- 
genzià  l’ altra  setimana  ghe  ne  savesse  qual- 
cossa  ;  po’  in  sta  ciacola  andava  d’ acordo 
anca  altra  zente  che  par  che  gabia  visto  la 
Contessa  più  de  una  volta...  in  gerte  ore... 
poco  discrete...  co’...  co’...  s’ intendemo.  Fato 
sta  che  i  ghe  n’  a  parlà  fora.  -  Ma  me  mara- 
vegio,  Conte,  che  eia  no  ghe  ne  sapia  gnente: 
in  Qità  i  ghe  ne  fa  i  comenti  da  squasi  un 
mese  !  Geri  po’  no  essendoghe  el  Conte  Ze- 
loramo  al  Qircolo,  i  la  ga  messa  fora  anca 
là,  senza  tanti  riguardi,  cussi . come  sem¬ 
pre . 
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Barbi 

{con  impeto  supremo ,  quasi  gridando ) 
Ah,  no,  per  Dio!  no!  no  xe  parmesso  un 
tal  linguagio  sul  conto  de  una  casa  come 
questa,  dove  anca  i  speci  per  tradizion,  ghe 
ne  riproduse  le  virtù  secolari,  dove  i  stessi 
damaschi  ve  poi  parlar  de  le  so  glorie  che 
no  mor  mai  !  !  (/  due  invitati  intanto  per  non 
farsi  scorgere  saranno  scivolati  nella  sala 
da  giuoco ,  a  braccetto,  continuando  a  ridere 
ironicamente  assieme). 

SCENA  QUARTA 
Barbi,  Darchi,  Lenii  più  Giulia 
Giulia 

{vestirà  una  ricca  toeletta  per  sera.  - 
Dalla  porta  a  vetri,  parlerà  verso  Barbi ) 
Barbi!  Barbi!  {poi  parlando  verso  /’  interno 
visibile)  adesso,  adesso,  vegno,  ma  vogio  che 
lu  decida  (c.  s.)  Barbi,  quà,  lo  volemo  lu, 
gavemo  bisogno  del  so  giudizio.  -  Se  trata 
de  una  contestazion  ne  l’ ultimo  giro  de  pokert 
{voci  di  dentro  che  la  chiamano)  e...  pasienza  ! 
(c.  s.)  Barbi!  andemo,  presto!  no  riconosso 
più  el  mio  cavalier,  el  mio  vecio  amigo  de 
casa! . 
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Darchi 

t 

(che  nel  frattempo  avrà  fatto  uri  ine  timo 
a  Giulia,  alle  sue  ultime  parole,  fra  se)  Vecio 
amigo  de  casa??... 

Barbi 

(rimessosi  a  stento)  Son  da  eia,  Con¬ 
tessa,  son  da  eia!  la  me  pardona...  stasera 
go’  una  sera...  muta  (rivolto  verso  i  due  con 
sussiego)  Le  parmete?... 

Lani 

La  tassa,  la  tassa,  Conte. 

Darchi 

(inchinandosi  nuovamente)  Prego! 

Barbi 

(via  con  Giulia) 

SCENA  QUINTA 
Darchi  e  Lani 

Lani 

(slanciandosi  verso  Darchi)  Carlo,  Carlo, 
cossa  gastu  fato  ? 
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Darchi 

(  animatissimo  )  Purtropo,  purtropo . 

go  capìo  tuto! 

Lani 

(c.  s.)  El  Conte  Barbi  xe  el  solo,  el  vero, 
el  più  vecio  amigo  de  casa  Senier. 

Darchi 

( addoloratissimo  deli ”  accaduto )  E  cossa 
saveva  mi  ?  la  prima  volta  che  vegno  de  sera 
in  sta  casa,  la  prima  volta  che  i  me  presenta 
a  sto  sior  Conte  Barbi . 

Lani 

(c.  s.)  Mi  go  fato  de  tuto  per  impedirte  de 
parlar?  Ste  ciacole  le  gaveva  sentie  anca  mi, 
figurite,  ma  no  go  mai  osà  fargliene  parola 
co’  gnissun  ! 

Darchi 

(c.  s.)  Oh  santo  Dio,  e  adesso,  adesso... 
(girerà  per  la  stanza) 

Lani 

Maledeta  combinazion . 

Darchi 


(c.  s.)  Che.... 


—  81 


Lani 

.  che,  che,  che,  quel  che  xe  fato,  xe 

fato,  eco  tuto! 

Darchi 

(c.  s.)  Come  che  me  despiase! 

Lani 

Basta  !  {pausa)  speremo...  che  la  cossa 
mora  cussi...  ma  go  paura,  go’  paura  ( ve¬ 
dendo  dai  vetri  la  gente  che  si  dispone  ad 
alzarsi)  Tasi!  de  là  i  ga  finio.  Andemoghe 
incontro....  come  gnente  fusse,  ma  per  ca¬ 
rità...  no  femose  vedar...  cussi... 

Darchi 

{c.  s.)  Oh  ma  che  fatalità,  che  fatalità 
{vanno  assieme  nella  sala  da  gioco  dove  si 
confonderanno  con  r altra  gente). 

SCENA  SESTA 
Bepi  poi  Giulia 

(questa  scena  va  condotta  con  la  massima  rapidità) 

Bepi 

{uscendo  dalle  camere  del  Conte  fa  per 
dirigersi  verso  la  comune). 
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Giulia 

( avendolo  visto  dalla  vetriata  esc  irà  in 
fretta  come  per  dargli  un  ordine;  segnando 
il  tavolo  piu  vicino )  Bepi  !  portè  de  là  sta 
guantiera  e  ste  cicare  (più  a  voce  bassa ) 
aspetè  un  momento... 

Bepi 

(con  certo  timore)  Contessa... 

Giulia 

(in  fretta)  Stasera  dunque... 

Bepi 

(si  guarderà  attorno  accennando  di  sì 
col  capo). 

Giulia 

(c.  s.)  Semo  intesi...  vu  vegnarè  qua  a 
mezanote,  quando  tuti  sarà  andai... 

Bepi 

(c.  s.)  Ma.... 

Giulia 

(c.  s.)  Fè  finta  de  lassar  el  palazo,  come 
el  solito,  e  restè  ! 

Bepi 

(c.  s.)  Ma  Contessa  ... 
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Giulia 

(c.  s.)  Cussi,  cussi...  semo  intesi...  ( con 
qualche  gesto  d'  ordine  farà  per  tornare  in 
sala  da  gioco ,  mentre  Bepi  uscirà  con  un 
vassoio  in  mano,  per  la  comune). 

SCENA  SETTIMA 

Gerolamo,  Giulia,  Barbi,  Lani,  Dare  hi, 

I.  e  II.  invitato  poi  Bepi  e  Giovanni. 

Altri  invitati  che  non  parleranno. 

(La  gente  entrerà  a  copie,  confusamente , 
dalla  sala  da  giuoco,  conversando  in  vario 
modo). 

Giulia 

(vedendo  uscire  Barbi)  Sichè .  anca 

stavolta  torto...  (attaccando glisi  al  braccio) 
torto  come  sempre  e...  xe  el  conte  Barbi, 
giudice  sempre  implacabile,  che  me  condana 
(ridendo  con  civetteria)  ah,  ste  povare  done 
quanta  inferiorità  che  le  deve  patir  (riderà). 

Barbi 

(si  mostrerà  un  po'  inquieto  nel  fare) 
Oh  !  no  la  diga  questo  cara  Contessa!  se... 
a  pokert  son  sta  giudice  severo,  son  pronto 
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a  sostegnir  tute  le  so  altre  bele  doti  davanti 
al  mondo  intiero  ( marcherà  queste  ultime 
parole,  guardando  in  viso  il  conte  Darchi). 

Giulia 

Grazie,  grazie,  sempre  galante  come  el 
più  perfeto  damerin. 

Gerolamo 

E  sempre  bon  come  el  più  perfeto 
papà  ! 

Lani 

Sto  ultimo  no  me  pararave  un  compli¬ 
mento  tropo  lusinghiero. 

Darchi 


Infati  !... 


Barbi 

Oh,  mi  no  me  ne  ofendo. 
Gerolamo 

1  vostri  ani  ve  dà  tanto  spirito, 
amigo... 


Barbi 


caro 


E  tanta  esperienza,  fio  mio...  Xe  vero 
eh’  el  mondo  no  andarave  avanti  senza  i 
spiriti  novi,  senza  la  zoventù,  ma  xe  anca 
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vero  eh’  el  culto  de  l’antico  no  fa  mal,  cre¬ 
derne  ;  e  vien  el  momento  che  anca  stì  cavei 
bianchi  poi  servir  a  qualcossa  ! 

Lani 

D’  acordo,  d’acordo  !  E  nualtri  metemo 
subito  in  pratica  le  so  massime,  pregandola 
de  farse  valer  presso  la  Contessa  per  las¬ 
sarne  Zerolamo  a  la  gena  che  l’amigo  An¬ 
gelini  ne  dà  stasera  a  mezanote  al  Qircolo. 

Altre  voci 


Sì  !  Sì  !  (; tutti  si  faranno  intorno 
Giulia). 


Barbi 


a 


(andando  in  disparte,  come  pensando 
fra  se)  Dio  !  qual  enormità  !  (pausa)  e  se 
ghe  fusse  del  vero...  (ricordando)  Ah  !....  la 
visita  de  ancuo...  in  casa  de  quela  zente.... 
(a  questo  punto  tutta  la  gente  attorno  a 
Giulia  riderà  forte.  Barbi  allora  fingerà 
di  guardare  un  ninnolo  qualunque.  La  gente 
a  poco  a  poco  se  ne  ritornerà  chiacchierando 
nella  sala  da  gioco  dove  si  riudirà  il  pia¬ 
noforte  a  suonare.  Nel  mentre  entreranno 
per  la  comune  Giovanni  e  Bepi  per  pren¬ 
dere  bicchieri  e  chicchere  vuote.  Barbi ,  nel 
veder  Bepi,  mostrerà  di  esser  colto  improv- 
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visamente  da  una  idea  e  gli  farà  un  moto 
come  per  chiamarlo ). 

Bepi 


( presentandosi  rispettoso)  Conte,  a  ser¬ 
virla  ! 


Barbi 

( fingendosi ,  in  fretta )  Podè  farine  un 
piaser  ? 


Bepi 

(c.  s.)  Ai  so’  ordeni,  signor  Conte! 


Barbi 


(c.  s.)  Oh...  una  picoleza!  andando  via 
de  casa,  stasera,  me  son  smentegà  de  dirghe 
al  portier  che  noi  me  aspeta  suso,  avendo 
da  far  tardi  al  Qircolo.  -  Podaressi...  adesso.,, 
quando  la  signora  Contessa...  ( come  scru¬ 
tando  il  viso  di  Bepi)  ve  manda  a  casa... 
far  un  scampon  fin  là...  podaressi? 


Bepi 

(arrosse/ido  per  un  attimo  solo ,  poi  con 
sicurezza)  Ma  no  so,  signor  Conte,  se  la 
signora  Contessa . 


87  — 


Barbi 

Oh,  xe  naturai,  col  so’  permesso  ! 

Bepi 

(c.  s.)  Ma  eco,  signor  Conte,  adesso 
me  vien  in  mente  che  stasera  go  tuta  la  pu¬ 
lizia  dela  riva  e  del  magazen  del  felze,  roba, 
signor  Conte,  che  se  fa  una  volta  a  la  se- 
timana . 

Barbi 

(dolorosamente  impressionato)  Ah  cussi.. 

Bepi 

(  prontamente  )  Sì,  signor  Conte,  ma  se 
la  voi  podarave  darghe  l’ incombenza  a  Ba- 
stian,  quà  dabasso,  al  portier  de  palazo,  la 
me  comanda . 

Barbi 

(c.  s .)  No,  no  ;  no  importa,  Bepi,  tro- 
varò  el  modo  listesso...  ve  ringrazio... 

Bepi 

(ritraendosi  c.  s .)  Per  carità ,  signor 
Conte . 

Barbi 

(mettendosi  le  mani  sui  capelli)  Dio  mio, 
Dio  mio...  se  fusse  vero!  (poi  con  atto  ri¬ 
solutivo)  -  Ma  mi  farò  bon  qualunque  mezo 
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pur  da  vegnir  a  un  resultato.  Xe  necessario 

intanto  che  parla  mi  a  Giulia  e .  lo  farò 

stasera  stessa  (a  questo  punto  la  gente  rien¬ 
trerà  rumorosamente  e  Barbi ,  fingendosi  in¬ 
differente  si  mischierà  in  mezzo  agli  altri) 

Giulia 

( come  continuando  a  Darchi,  Lani  ed 
agli  altri ,  con  civetteria)  Dunque  el  permesso 
xe  sta  concesso  insin  da  stamatina...  sissi- 
gnori  concesso  e...  el  mio  Zerolamo  sarà  da 
mezanote  ne  le  vostre  man  !  me  lo  raco- 
mando,  dunque,  signori  ! 

Darchi 

Per  carità,  Contessa . 

Lani 

La  staga  secura,  vardaremo  ch’el  se 
conduga  ben  e...  da  omo  maridà! 

Darchi 

( con  comica  serietà)  La  se  fida  de  mi 
Contessa,  la  se  fida  de  mi  ! 

Gerolamo 

( ridendo )  Benissimo  !  in  bone  man  das- 
seno!  Ah,  ah,  ah...  ( tutti  rideranno) 
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Darchi 

Come  ?  !  Sogio  forse  una  persona  so- 
speta? 

II.  INVITATO 

( che  sarà  più  brillo  di  prima  ridendo) 
E  chi  lo  sa...  e  chi  lo  sa . 

Darchi 

(pure  ridendo )  Eia  xe  toscan .  la 

tasa  ! . no,  no,  Contessa,  tegnaremo  de  ocio 

el  Conte  Zerolamo  e  no  la  gabia  paura  ! 

Giulia 

Grazie,  grazie,  signori,  ma  Zerolamo  no 
ga  bisogno  de  racomandazion  e  manco  de 
controli.  -  So  quelo  eh’  el  vai  e  posso  dormir 
secura  -  (verso  Gerolamo,  con  grazia)  No  xe 
vero,  tesoro  mio,  no  xe  vero  ?  (piglierà  Ge¬ 
rolamo  a  bracciacollo  e  lo  bacierà) 

Gerolamo 

(affettuoso)  Sì,  cara  ! 

Darchi 

Oh,  oh,  (poi  adagio  a  Lenii)  Dio!  che 
f intona  ! 
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Lani 

( adagio )  Tasi  !  (la  stessa  controscena  fra 
il  I.  e  II.  invitato) 

Giulia 

Domando  scusa!  el  naturai  dela  dona 
voi  cussi  ! 

Lani 

Ma  anzi,  bravi,  benissimo  (tutti  applau¬ 
diranno)  E  adesso...  Contessa,  se  la  permete... 
mi  ghe  levo  el  disturbo.  Xe  tardeto...  e... 

Giulia 

Cussi  presto...  i  voi  andar?  Ah!  ma  i 
ga  la  gena,  xe  vero,  no  me  ricordava  altro... 
(suonerà  il  campanello  e  Giovanni  e  Bepi 
entreranno  dalla  comune  recando  soprabiti, 
cappelli,  bastoni  ecc.) 

Lani 

(già  vestito)  Sicché  Contessa .  tante 

grazie  e.... 

Giulia 

...  arivedergi,  come  sempre . al  venare 

sera,  anca  eia  Conte  (a  Darchi)...  no  la  me 
manca,  da  ancuo  la  mia  casa  xe  a  so’  di- 
sposizion  ! 
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Darchi 

(< baciandole  la  mano)  Grazie,  Contessa... 
tropo  bona  -  ( poi  salutando  Gerolamo)  Ar- 
rivederla,  Conte. 

Gerolamo 

(salutando)  Arivederci,  Darchi. 

Lani 

(salutando  Gerolamo)  Ciao,  Zerolamo... 
te  aspetemo  alora  ! 

Gerolamo 

Adio,  adio,  cari,  adesso  ve  ragiungo 
subito. 

Lani,  Darchi 

(si  inchineranno  ancora ,  poi  via). 

(La  gente ,  dopo  aver  salutati  i  padroni 
di  casa ,  se  tic  sarà  tutta  andata  meno  Barbi. 
I  servi  staranno  sulla  porta,  e  quando  la 
gente  sarà  uscita ,  usciranno  pure  loro). 

Giulia 

(a  Barbi)  E  eia  conte  no  xe  de  gena? 

Babbi 

Sì,  contessa  Giulia  :  ma  se  no  ghe  di¬ 
sturba  stago  co’  eia  altri  cinque  minuti.  Un 
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amigo  vedo  come  mi,  me  par  che  ghe  n’abia 
dirito  ( a  Gerolamo ,  ridendo )  no  xe  vero  Ze- 
rolamo  ? 

Gerolamo 

Ma  sfido  mi  !  ( Giulia  si  mostrerà  in¬ 
vece  un  pd  seccata,  ma  si  fingerà)  Dunque 
acomodeve  pur,  conte  Giovanni  ;  mi  vado 
de  là,  un  momento  in  studio,  po’  dago  qual¬ 
che  ordine  per  doman,  e  po’  torno  subito. 
Gavaressimo  anca  da  parlar  de  la  vendita 
de  quei  famosi  quadri  del  mio  palazo  de 
Santa  Fosca,  no  xe  vero  ?  (Barbi  assentirà) 
Ma  se  no  se  vedemo  più  quà  ( dando  la  mano 
a  Barbi)  arivedergi  al  Qircolo. 

SCENA  NONA 
Giulia  e  Barbi 
Giulia 

(che  si  sarà  seduta  indifferente  sul 
sofà)  Dunque,  conte  Giovanni,  xela  ancuo 
arivada  in  tempo  de  far  tuto  quelo  che  la 
doveva  far  ?... 

Barbi 

Sì,  perfetamente ,  e  a  le  sete  in  punto 
gera  a  casa  che  disnava... 
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Giulia 

....  e  a  le  nove  a  casa  mia,  bravo  ! 

Barbi 

(con  quiete,  sedendosi )  Oh,  mi  son  ve- 
cio,  purtropo,  ma  per  fortuna  de  Dio,  go 
ancora  le  gambe  sane  e  discretamente  forti. 

Giulia 

(indifferente)  Ah  per  questo  eia  poi 
darghe  la  polvere  a  tuti  i  nostri  zovenoti... 

Barbi 

(ironico)  No  a  tuti  propriamente,  ma... 
a  qualchidun  gerto.  Eh  purtropo  la  zoventù 
de  adesso  xe  molto  fiaca  in  confronto  de 
quela  d’  una  volta... 

Giulia 

(c.  s.)  Zà  ! 

Barbi 

(c.  s.)  Ma  forse  no  xe  colpa  sua,  ma 
dei  tempi  novi  nei  quali  se  vive  adesso... 

Giulia 

(c.  s.)  Oh...  xe  quelo  che  digo  sempre 
anca  mi  ! 
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Barbi 

(c.  s)  La  zoventù  de  adesso  ga  ben 
altro  pensier  che  quelo  de  rifletar  al  zorno 
nel  qual  i  sarà  veci  strachi  e  le  gambe  ghe 
farà  giacomo  :  divertimenti,  bagordi...  mali¬ 
gnità  (. guardando  alla  sfuggita  Giulia)  eco 
trito  ! 

Giulia 

(c.  s)  Sì,  sì,  la  ga  razon,  conte  Giovanni. 

Barbi 

(un  po'  seccato  della  indifferenza  di 
Giulia)  É  no  ghe  n’è  uno  che  se  destingua, 
quà  sta  el  mal  :  tuti  compagni  ! 

Giulia 

(abbandonando  un  po'  l' indifferenza) 
Ben,  quà  esageremo  un  poco... 

Barbi 

(incalzando)  Tuti  compagni,  tuti  com¬ 
pagni  e  se  ghe  xe  dele  ecezion  quele  se  poi 
contarle  su  la  ponta  de  i  dei. 

Giulia 

Ma  per  esempio  no  la  vorà  mai  metar 
nel  masso  el  grupo  de  zovenoti  che...  vien 
quà  a  casa  mia... 
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Barri 

(, interrompendo  con  celia)  Ma  anzi,  xe 
proprio  a  queli  che  pensavo  adesso,  par¬ 
lando,  proprio  a  queli  !  (inarcando). 

Giulia 

(meravigliata)  conte  Giovanni,  eia  in 
sto  momento  scherza,  no  xe  vero? 

Barbi 

(calmo)  No  scherzo,  no  :  so  quel  che 
me  digo...  perfetamente. 

Giulia 

Ma  Zerolamo  sa  e  conosse  a  fondo  la 
zente  che  mi  ricevo  in  casa... 

Barbi 

(c.  si)  Zerolamo  xe  una  perla  de  omo 
ma  noi  ga  l’esperienza  che  a  mi  no  me  manca 
per  la  mia  età. 

Giulia 

Ma,  e  eia  conte  Giovanni,  che  pur  co¬ 
nosce,  se  poi  dir,  tute  le  persone  che  mi  e 
Zerolamo  conossemo,  fin  a  ancuo  no  ga 
mai  dito  quelo  che  adesso  la  me  dise...  no 
capisso  dunque... 
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Barbi 

( alzandosi ,  e  parlando  con  severa  calma 
scrutatrice )  E  se  ancuo  parlo  voi  dir  che 
ghe  n’  ò  razon. 

Giulia 

( alzandosi  pur  lei)  Ma...  alora...  el  se 
spiega,  conte,  se  pur  el  sa  qualcossa... 

Barbi 

( riscaldandosi  un  po'  e  scrutando  sem¬ 
pre  il  viso  di  Giulia)  Sì,  ghe  ne  so,  ghe 
ne  so,  e  posso  dirve,  contessa,  che  fra  le 
persone  che  vien  drento  de  ste  porte  ghe  xe 
chi  che  no  ga  gnissun  rispeto  nè  per  vu  ne 
per  el  nome  che  vostro  mario  ve  ga  da... 

Giulia 

( nascondendo  la  momentanea  impres¬ 
sione)  D  asse  no  ? 

Barbi 

Quà,  vedeu,  in  sta  stessa  camara,  in  sto 
stesso  posto  dove  che  adesso  parlemo,  ghe 
xe  sta  chi  che  ga  avudo  el  coragio  de . 

Giulia 

(impressionata)...  de  ? 
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Barbi 

De  dir  mal  de  vu,  de  sparlar  su  la  vo¬ 
stra  onorabilità  e  sul  vostro  nome,  ghe  xe 
sta  insoma  1’  individuo  che  no  ga  avudo 
paura  de  dir....  {guardandosi  intorno)  che 
tradì  vostro  mario  ! 

Giulia 

( trattenendosi  a  stento)  Ah  !  Conte,  per 
carità,  cossa  diseia.... 

Barbi 

(i che  avrà  notato  V impressione  di  Giulia) 
Purtropo  no  go  dito  che  quelo  che  go  sentio. 

Giulia 

( coprendosi  il  viso)  Dio,  Dio  mio...  ( poi 
animandosi)  ma...  e  chi  xe  sta  sto  spudo¬ 
rato  che  ga  avudo  el  coragio... 

Barbi 

{fingendosi  ora  calmo)  Questo...  no  lo 
dirò,  Contessa.  -  La  sapia  in  ogni  modo  che... 
no  ghe  gera  zente  che  sentiva,  e  che  mi  go 
savudo  metar  a  posto  quel’  individuo  co’  la 
autorità  che  poi  aver  un  amigo  de  casa. 
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Giulia 

(sconvolta)  Ma  eia,  Conte  Giovani,  no 
forma  el  mondo  e  quel’individuo  chega  avudo 
el  coragio  de  sparlar  de  mi  a  casa  mia,  co’ 
magior  probabilità  el  farà  questo  in  mezo  ai 
amigi  (quasi  piangendo)  co’  la  zente,  co’... 
futi..... 

Barbi 

(quasi  ironico)  Ma,  Contessa,  eia  adesso 
se  impressiona  tropo...  la  se  meta  un  fià  in 
calma  come  che  ghe  son  mi . 

Giulia 

(interrompendo)  Oh...  sfido...  eia.. 

Barbi 

(scattando)  Mi,  mi,  Contessa  Giulia,  son 
tocà  da  sta  desgrazia  più  de  quelo  che  eia 
creda  ;  ma  no  son  forsi  mi  quelo  che  gera 
l’ amigo,  el  fradelo,  se  poi  dir,  del  pare  de 
so  mario,  no  son  mi  che  go  visto  nassar 
Zerolatno,  che  lo  ga  congilià,  guidà  nei  so’ 
primi  ani,  no  son  mi  forsi?  (calmo)  e  alora 
non  go  el  dirito  de  torme  a  cuor  tuto  quelo 
che  riguarda  la  vostra  casa,  specie  (piti  a 
bassa  voce)  co’  se  tenta  de  menomar  el  vo¬ 
stro  nome? 
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Giulia 


{commossa)  La  me  perdona,  Conte,  son 
tanto  impressionada  del  fato  che  no  so  quel 
che  me  diga...  {piangerà) 


Barbi 

{calmo)  La  se  calma,  Contessa,  la  se 
calma . 

Giulia 

{c.  s.)  Ah,  no  gavaria  mai  imaginà,  mai, 
mai,  mai . 

Barbi 

{andandole  cautamente  accanto)  Vedemo 
alora  piutosto  quelo  che  xe  el  caso  de  far... 

Giulia 


{alzando  la  testa  con  superbia)  E  cossa 
vorla  far,  Conte . 


Barbi 

{calmo,  staccando  le  parole)  Mi  son  si¬ 
curo  de  le  so’  virtù,  Contessa  Giulia  {si  guar¬ 
deranno  in  viso)  son  gerto  che  le  voge  che 

circola  xe  voge  maligne  e .  senza  gnissun 

fondamento,  ma . 
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Giulia 

(guardandolo  fisso  e  tentando  di  dissi¬ 
mulare )  ma... 

Barbi 

(c.  s.)  ma...  gnente  no  nasse  da  gnente, 
Contessa,  e  no  voria . 

Giulia 

(scattando)  Ma  dunque  eia"  Conte,  par¬ 
lando  in  sta  maniera  voi  dubitare  de  mi  ?... 

Barbi 

(c.  s.)  No  dubito,  no,  Contessa,  no  vogio 
dubitar;  (insinuando)  ma  eia  sa  megio  de  mi 
che  per  alimentar  le  ciacole  de  la  zente,  basta 
el  più  picolo  fato,  la  roba  più  morente  de 
sto  mondo... 

Giulia 

(c.  s.)  Ma  in  sto  caso  la  zente  parla 
senza  razon,  Conte,  parla  per  cativeria,  per 
iniquità,  chissà,  torsi  per  invidia . 

Barbi 

(animandosi)  Contessa,  Giulia!  credo  ben 
che  eia  no  sarà  animada  da  precon^eti,  par¬ 
lando  co’  mi  ;  in  un  vecio  come  che  mi  son 
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la  dovaria  aver  tuta  la  fiducia  possibile  e 
imaginabile:  ghe  torno  a  ripetar  che  go  da 
esser  tegnudo  più  in  conto  de  pare  che  de 
amigo . 

Giulia 

(con  forza)  Oh,  insoma,  ghe  giuro  che 
no  go  gnente  a  rimproverarme,  gnente! 

Barbi 

(calmo  ma  un  po'  ironico)  E...  alora,  come 
che  gnente  fusse  sugesso,  Contessa.  -  I  di¬ 
scorsi  del  mondo  morirà  come  che  i  xe  nati 
e...  finirà  col  trionfar  la  virtù,  come  sempre  - 
(facendo  moto  di  andarsi  a  vestire)  Adesso 
xe  ora . 

Giulia 

(quasi  seguendolo ,  cambiando  tono  e  par¬ 
lando  in  fretta)  Ma  eia,  Conte,  no  parlarà 
co’  Zerolamo,  no  xe  vero? 

Barbi 

(voltandosi  di  scatto,  darà  uno  sguardo 
severissimo  a  Giulia;  poi  con  un  sorriso 
sforzatamele  rassicurato  re)  No,  no...  Con¬ 
tessa  Giulia .  no  farò  mai  questo  (mar¬ 

cando)  no  parlarò  !  !  Zerolamo  che  ga  ignorà, 
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per  fortuna,  fin  ancuo,  no  savarà  mai  gnente  I 
no  parlarò  !  ( Giulia  farà  un  respiro  di  con¬ 
tentezza  e  andrà  a  suonare  il  campanello.  - 
Barbi  si  avvierà  verso  il  suo  soprabito.  A 
questo  punto  Gerolamo  entrerà  in  fretta,  ve¬ 
stito  di  soprabito,  e  col  cappello  in  mano , 
dalla  sinistra) 

SCENA  X  ed  ultima 
Detti  più  Gerolamo 
Gerolamo 

( vedendo  ancora  Barbi  nella  sala,  poi 
guardando  il  viso  un  po'  sconvolto  di  Giulia) 
Conte  Giovani  ?  !  ancora  quà?  mi  me  son 
intardigà  in  studio  per  una  combinazion,  e 
la  trovo  ancora  quà?  (poi  a  Giulia)  Giulia!? 
ti  ti  xe  sconvolta?!  Cossa  gastu? 

Barbi 

(fingendosi  calino)  Gnente,  gnente,  Zi- 

rolamo;  parlevimo  sempre  dei .  quadri  de 

S.  Fosca...  (Giulia  assentirà) 

Gerolamo 

Ma...  e  cossa  xe  nato,  alora?  forse  sti 
quadri  no  se  vende  più  ?... 
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Barbi 

(calmissimo)  Onente,  gnente,  Zerolamo. 
]  dise  ch’el  quadro  più  belo  de  la  racolta 
staga  par  scrostarse,  staga  par  perdar  Y  an¬ 
tica  vernice.  -  Oh  ma  speremo  de  salvarlo... 

sì...  sì!  Andemo?...  (a  Giulia)  Contessa . 

(bacierà  la  mano  a  Giulia  mentre  Gerolamo 
guarderà  attonito,  senza  capire) 


Cala  la  tela 


ATTO  TERZO 


La  scena  come  al  secondo.  Nella  ca¬ 
mera  regna  una  semi-oscurità  :  non  d  è  che 
una  lampada  debole ,  sul  tavolo  di  sinistra. 
Nella  sala  da  gioco,  che  sarà  chiusa,  buio 
pesto. 

SCENA  PRIMA 
Giulia  poi  Bepi 

( Giulia,  seduta  al  tavolo,  sembrerà 
pensare.  Ella  indosserà  una  veste  sciolta. 
Una  pausa  a  tela  alzata.  Di  poi  Giulia  si 
alzerà  e  lentamente  e  cautamente  si  dirigerà 
verso  la  comune.  Starà  un  istante  in  ascolto 
poi  tornerà  al  tavolo.  Altra  pausa.  Final¬ 
mente  Bepi  entrerà ,  senza  fare  il  menomo 
rumore,  per  la  comune.  Egli  resterà  sulla 
soglia,  trattenendo  le  persiane.  Giulia  non 
lo  avrà  visto  e  continuerà  a  pensare.  Altra 
pausa ). 

Bepi 


(  tentando  sommessamente  )  Contessa 
Giulia  ! 


Giulia 


(avrà  uno  scatto  di  paura,  poi  volgen¬ 
dosi  e  vedendo  Bepi)  Ah,  ti  xe  ti,  Bepi  ! 
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vien,  vien  avanti  ;  go  tegnuo  la  lume  bassa,, 
per  non  dar  a  sospetar  ;  quel  Toni  xe  sem¬ 
pre  co’  tanto  de  oci  fora  che  par  eh’  el  ga- 
bia  da  vedar  tuto  e  da  capir  tuto... 

Bepi 

(avanzando  cautamente)  Lo  go  lassà 
adesso,  eh’  el  andava  ne  la  so’  camara;  mi 
lo  go  saludà,  col  capelo  in  man,  po’  son 
passà  per  la  cusina  par  vedar  se  ghe  gera 
qualchidun  de  servitù  :  ma  gera  scuro  e  go’ 
pensà  che  tuti  fusse  in  leto.  A  pian,  a  pian 
go  fato  la  sala,  e  son  sbrissà  ne  la  scaleta 
de  servizio,  sbatendo  par  ultimo,  de  un  colpo 
solo,  la  porta  de  strada  !  Go  torna  a  far 
pian  pianeto  le  scale  e  par  el  coridor  e  la 
camara  zala,  ecome  finalmente  quà,  no 
senza  aver  suà  una  camisa  e  aver  trato  più 
de  qualche  scorlon. 

Giulia 

(sarà  un  po'  turbata)  Bravo!  per  essar 
la  prima  volta  che  se  trovemo...  cussi...  de 
sera,  a  sta  ora,  ti  me  dà  prova  de  essar 
più  esperto  de  quelo  che  no  credeva... 

Bepi 

Oh,  par  questo,  contessa  Giulia,  un 
barcariol  del  mio  stampo  no  ga  paura  de 
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gnente  ;  go  corso  sie  volte  in  regata,  por¬ 
tando  via  do  premi  e  quatro  bandiere,  e 
posso  anca  mi  valer  qualcossa. 

Giulia 

(parlando  sempre  con  un  po'  di  turba¬ 
mento)  Tuti  meriti  questi  che  te  ga  fato  ve- 
gnir  al  mio  servizio,  Bepi... 

Beri 

(vedendo  il  lieve  turbamento  di  Giulia) 
ma...  Contessa,  me  sbaglio  o  sogio  sincero 
nei  oci?  la  me  par  un  fià  sbatua,  stasera... 
gala  qualcossa,  Contessa?  (le  andrà  incontro) 

Giulia 

(fingendosi)  Qualcossa?...  ma  te  par? 
mi  no  go  gnente.... 

Bepi 

Epur,  sarà  i  me  oci,  ma  dal  momento 
che  son  vegnuo  qua  drento,  eia  ga  cambia 
de  fisionomia  almanco  diese  volte;  eh...  xe 
scuro,  ma  i  me  oci  xe  boni  fa’  queli  de  un 
gato,  e  i  ghe  vede  anca  qua  drento. 

Giulia 

(facendo  un  gran  sospiro)  Ah!...  se  ti 
savessi.... 
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Bepi 

(vedendola  sconvolta)  Dunque  ghe  xe 
nato  qualcossa,  la  me  diga  ?  ma  alora  mi 
gaveva  rason  de  dubitar  in  qualche  novo 
fato  (animandosi,  mentre  Giulia  si  mostrerà 
un  po'  seccata  e  non  saprà  quasi  come  star 
ferma)  Ah,  me  la  sentiva  (col  pugno  alzato) 
me  la  sentiva  che  ancuo  saria  nato  qualche 
desgrazia.... 

Giulia 

(c.  s.)  Ma  che  desgrazia  ! 

Bepi 

(sempre  animato)  Oh.  ma  no  la  staga 
aver  paura,  contessa  Giulia,  no  la  staga  a 
dubitar  de  mi  (toccandosi  forte  il  petto)  se 
ghe  dovarà  essar  qualche  momento  cativo, 
se  gnente  gnente  a  eia  ghe  dovesse  nassar 
qualcossa,  mi  sarò  sempre  pronto,  sempre... 
(facendo  gesti  strani)  a  dar  anca  tuto  el  mio 
sangue  par  eia  ( piglierà  una  mano  di  Giulia , 
e  dopo  averle  dato  uno  sguardo  pieno  di  pas¬ 
sione,  gliela  bacierà  fortemente) 

Giulia 

(rianimandosi  vici  via)  Sì...  sì...  Bepi... 
sì...  te  credo...  te  credo...  (come  se  si  risve- 
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girassero  in  lei  le  morbose  voglie  carnali , 
rossa,  con  voce  quasi  rauca,  mentre  Bepi  come 
estasiato ,  la  guarderà  fissamente  negli  occhi) 
Quà...  a  scuro,  continuarono  la  nostra  vita... 
continuarò  la  mia  esistenza  !  Quà  el  mondo 
no  arivarà  a  vedarghe  !...  no  ghe  sarà  quà  me- 
stri  de  moral  e  oci  che  ne  spiarà  (Bepi  inco¬ 
mincierà  a  stupirsi  della  voce  insolitamente 
concitata  di  Giulia.  Giulia,  finalmente,  quasi 
ricordando  le  parole  di  Barbi,  toglierà  di 
scatto  le  mani  che  avrà  messo  sulle  spalle 
di  Bepi,  e  guardandosi  nervosamente,  quasi 
con  paura)  Per  carità.,  cossa  gogio  dito  mi... 

cossa?...  forse  go  parlà  tropo  forte .  che 

qualchidun  ga.bia  sentio?...  (volgendosi a  Bepi) 
Bepi...  cossa  te  par  a  ti...  parla,  in  nome  dei 
santi  !... 

Bepi 

(agitato)  Ma,  contessa... 

Giulia 

(interrompendo)  E  lassa  la  contessa  !  ! 

Bepi 

(c.  s.)  Eia  ga  qualcossa  !  no  me  spiegarla 
sto  so  parlar  cussi...  cussi  poco  calmo  !...  ma- 
ledizion  al  momento  che  son  vegnudo  a 
sta  ora. 
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Giulia 

( sempre  impressionata )  Ma  tasi,  per  ca¬ 
rità...  tasi  (correrà  alla  porta  a  sentire ). 

Bepi 

(incalzando)  Ma  come...  come  poder 
tasar  se.... 

Giulia 

(interrompendo  di  scatto)  Eben,  sì  Bepi, 
sì...  i  sa  tuto,  i  sa  tuto  ! 

Bepi 

(meravigliato  all ’  estremo)  Dio,  cossa  i 
sa  tuto  ?... 

Giulia 

La  zente,  la  gita,  le  persone  che  viem 
qua  in  casa,  sa  che  mi  tradisso  mio  mario, 
e  che  me  dago  a  un  altro,  e  forse  sa  che 
sto  altro  ti  si  ti,  un  barcariol,  un  servo  !  ga- 
stu  capio,  adesso  ?... 

Bepi 

(spaventato)  Contessa  Giulia,  per  carità, 
diseia  el  vero  ?  (Giulia  girerà  nervosamente 
per  la  stanza)  Ma  alora  mi  son  perso,  mi 
son  rovinà  co’  tute  le  mie  creature  ! 


—  Ili 


Giulia 


(quasi  commossa)  Per  carità,  no  far  bor 

deio.... 


Bepi 

(continuando  c.  5.)  E  eia,  eia  Contessa... 
Maria  Vergine  benedeta...  eia  messa  su  le 
boche  de  tuti  e  torsi  disonorada... 


Giulia 

(nervosissima)  Ma  tasè,  dunque,  ve  digo! 
(guardandosi  intorno)  Preghè  Dio  piutosto 
che  gnente  più  se  diga,  si  no...  si  no... 

Bepi 

(interrompendo)  Ma  chi  xe  sta,  chi  xe 
sta  quel  bravazo  che  ga  ’budo  el  coragio  de 
parlar  torsi  senza  saver  gnenie  ? 

Giulia 


(c.  s.)  Purtropo  no  lo  so,  per  adesso  ;  el 
conte  Barbi...  no  me  1’  à  voludo  dir. 

Bepi 

(di  scatto)  Ah  !  xe  sta  el  conte  Gio¬ 
vani  che  ga  riferio  tuto  ! 
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Giulia 

(< c .  s .)  Sì  !  lu,  che  avendo  sentio  chissà 
quante  ciacole  sul  conto  mio,  pien  de  sospeto 
e  de  paure...  ga  tentà  stasera  de  tarme  parlar 
{pili  a  bassa  voce)  Per  fortuna  de  Dio  mi 
son  stada  più  forte  de  lu,  e,  freda  come  un 
toco  de  marmo,  go  tasudo  sempre,  go  negà 
co’  podeva  negar,  e  go’  fato  eh’  el  vada 
via  senza  aver  da  mi  la  minima  confession 
e  co’  la  promessa  che  noi  parlarà  co’  Ze- 
rolamo.... 

Bepi 

(con  paura)  Ma...  e  se  invece  el  Conte 
Giovani  no  podarà  tasar,  se  gnente  gnente 
el  Conte  paron  vegnarà  a  saver  qualcossa  ! 
Contessa,  la  pensa... 

Giulia 

(scacciando  V  idea)  No,  no,  ma  no  sarà 
cussi  !  Xe  vero  che  el  conte  Giovani  no  ga 
peli  su  la  lengua,  ma  no  sarà  cussi,  stavolta 
noi  parlarà,  no  (cambiarido  tono)  Bisognarà 
piutosto  armarse  de  prudenza,  Bepi,  far  che 
i  sospeti  mora  e  che  i  discorsi  no  gabia  più 
da  tornar  a  gala.... 
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Bepi 

{come  parlando  a  stento  animato  da  un 
nuovo  pensiero)  No,-  no,  contessa  Giulia,  no 
ghe  sarà  bisogno  de  tuto  questo....  Mi  go 
trovà  el  modo  parchè  tuto  vada  per  el  me- 
gio  ( andrà  via  via  commovendosi).  Come 
che  la  vede,  contessa  Giulia,  mi  son  ancora 
abastanza  zovene  e  forte  per  poderme  logar 
a  guadagnar  qualcossa  co  ’l  mistier  che  mio 
pare  me  ga  insegnà  :  le  mie  creature....  no 
morirà  de  fame,  no...  {pausa)  Contessa  Giu¬ 
lia  !  Trovarò  mi  el  modo  de  farme  licen¬ 
ziar  dal  paron,  e  cussi...  tuto  sarà  finio! 

Giulia 

{meravigliata  al  primo  momento)  Eh  ! 
Bepi  !  cossa  diseu  mai,  cossa  ve  vien  in 
mente  adesso  ?... 

Bepi 

{c.  s.)  Xe  inutile  farse  de  le  ilusion, 
contessa  Giulia  ;  sta  vita  no  podeva  conti¬ 
nuar  cussi  e  la  lo  vede  col  fato.  Xe  megio, 
xe  megio  {a  stento)  che  me  decida,  sì,  a  las¬ 
sar  sta  casa  per  sempre,  piutosto  de  vedarme 
un  zorno  costreto,  da  eia,  Contessa,  a  no 
poder  più  resistar  a  quelo  che  la  mia  onestà 
me  deta  a  vedar  la  so’  casa,  el  so’  nome 


i 
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disonorà  per  sempre  ( commosso )  sichè,  la  me 
pardon  a,  contessa...  {poi  riavendosi,  fingen¬ 
dosi  con  forza )  Oh  ma  in  fin  dei  conti, 
sti  muscoli  xe  ancora  boni,  el  remo  no 
sbrissa  da  le  man  e  in  pope  ghe  stago  più 
fisso  de  un  albaro  :  vorla,  contessa,  che  me 
manca  un  paneto  ?  Oh  no,  pardia  !  {avrà 
detto  tutto  ciò  quasi  con  alterigia,  ma  in¬ 
ternamente  commosso ). 

Giulia 

{non  saprà  come  comportarsi)  Oh,  ma 
adesso  sè  vu  Bepi,  che  esagerè  !  in  fin  dei 
conti  son  mi  la  parona  in  sta  casa  e  vu  no 
dovè  aver  paura....  {a  questo  punto  si  udrà 
quasi  indistinto  un  piccolo  rumore  lontano, 
nel  pcdazzo.  Giulia  avrà,  con  un  sussulto, 
interrotto  il  suo  dire). 

Bepi 

{in  fretta,  sommesso)  Contessa  !  ?...  no 
la  ga  sentio  ?...  come  qualcossa  che  se  move 
dabasso  ?  !... 

Giulia 

{accennando  con  una  mano)  Ssst  !  si¬ 
lenzio . {andrà  ad  origliare  dalla  comune , 

poi  farà  cenno  di  no  e  tornerà  verso  la 
scena)  Gnente,  gnente,  Bepi .  sarà  forsi 
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Bastian  portier  che  se  move  dabasso,  o  una 
finestra  che  sbate  dal  vento... 

Bepi 

( come  rassicurato)  Gesù,  respiro  ! 

Giulia 

(< continuando )  Dunque  de  cossa  gavemo 
da  aver  timor,  de  cossa,  se  la  zente  no  ga- 
varà  più  da  parlar  ? 

Bepi 

(c.  s.)  Oh,  ma  vedela,  Contessa,  mi  no 
son  un  so’  pari,  un  rico,  e  la  se  fegura  che 
scandalo  se  se  vegnisse  a  saver  che  son  mi.... 
che.... 

Giulia 

( interrompendo ,  a  malincuore )  Qua  ti  ga 
rason,  Bepi... 

Bepi 

Ah,  vedela,  contessa,  che  la  va  abi- 
tuandose  a  1’  idea,  vedela  ghe  go  rason  de 
parlar  come  che  parlo...  (a  questo  punto  si 
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riudirà  un  lieve  minore  più  distinto.  Bepi 
spaventato)  Oh...  Dio...  no  me  sbaglio...  go 
sentio  serar  una  porta...  zo...  per  le  scale  !... 

Giulia 

(spaventata  e  pallida)  Madona  Santa  ! 
ti  ga  rason  !  (si  avvicinerà  in  fretta  alla  co¬ 
mune). 

Bepi 

(< agitatissimo ,  con  le  mani  sui  capelli) 
Gesù  !  torsi  qualchidun  saveva...  torsi  el 
conte  Giovani...  Gesù  ! 

Giulia 

(nel  frattempo  avrà  tentato  di  aprire 
con  cautela  la  porta,  ma  tosto  si  sarà  riti¬ 
rata  con  terrore)  Ah,  Bepi  !  scampa  !  qual¬ 
chedun  fa  el  scalon  !  Scampa  !  Madona 
Santa  !  de  là...  in  sala...  in  camara...  presto... 
Dio,  Dio  !  (sarà  fuggita  verso  la  porta  la¬ 
terale  di  sinistra  e,  aprendola  di  un  sol  colpo , 
vi  sarà  entrata.  —  Bepi  fuori  di  sè  avrà  cer¬ 
cato,  come  pazzo ,  di  entrare  nella  sala  da 
gioco,  ma  non  avrà  fatto  a  tempo ,  restando 
su  quella  soglia  con  la  maniglia  in  mano, 
stravolto  nella  fisonomia  come  un  morto). 
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SCENA  SECONDA 
Barbi  e  Bepi 

(Barbi,  pallidissimo  in  volto,  accasciato , 
ansando  per  le  scale  fatte  in  fretta,  por¬ 
tando  sul  braccio  il  mantello  che  getterà 
sulla  prima  sedia,  sarà  già  entrato.  Egli 
resterà  un  istante  così  immobile,  sull ’  uscio. 
Scorto  Bepi  farà  come  per  gettar glisi  -  ad¬ 
dosso,  ma  trattenendosi  a  stento,  con  gli 
occhi  fuori  dell'orbita,  segnandolo  col  dito, 
esasperato,  a  mezza  voce  strozzata,  gli  par¬ 
lerà  in  fretta )  Vii...  quà...  a  sta  ora...  nei 
apartamenti  del  conte  Zerolamo...  parlo  co’ 
vu...  parlo  co’  vu...  spiegheve... 

Bepi 

(immobile,  sempre  accanto  all ’  uscio  del- 
1'  invetriata ,  non  risponderà.  Si  udirà  il  re¬ 
spiro  affannoso  dei  due  uomini).  • 

Barbi 

(c.  s.)  No  rispondè  ?...  no  volè  rispon- 
dar  ?...  (facendo  un  passo  a  stento)  gera 
questa  la  passion  per  la  gondola  (sussulto  di 
Bepi)  e  per  la  roba?...  (cambiando  tono)  Ah, 
dunque  quelo  che  el  conte  Zerolamo  se  imagi- 
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nava  xe  vero...  dunque  le  so  prevision  no  ga 
falà  !  (i cauto  e  ironicamente  forte )  E1  servizio 
de  possae  d’  oro,  el  brilante  de  la  signora, 
la  biancheria,  tuta  sta  roba  no  xe  sparia  per 
man  del  diavolo  ?...  (Bepi  avrà  dato  un  ter¬ 
ribile  sussulto)  co  se  vede  un  servo  a  ste 
ore  de  note...  zirar  par  le  camere....  a  scuro... 
se  poi  capir,  senza  sbagliarse,  parcossa  che 
el  ghe  vien... 

Bepi 

( finalmente ,  quasi  con  un  lamento)  Si¬ 
gnor  Conte...  signor  Conte... 

Barbi 

( come  non  facendo  caso  dello  strazio 
di  Bepi  —  c.  s.)  Ah....  ma  adesso  tuto  xe 
scoperto,  finalmente,  tuto!  (marcando)  l’one¬ 
sto  barcariol,  el  servo  fedelissimo,  cressuo,  se 
poi  dir,  in  sta  casa,  fio  de  una  generazion 
mantegnua,  par  più  de  ginquanta  ani,  in  sto’ 
palazo... 

Bepi 

(c.  s.)  Signor  Conte... 

Barbi 

(c.  s.)...  introdurse  a  un  boto  de  note, 
ne  le  camere  dei  so’  paroni  (avvicinandosi 
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man  mano  a  Bepi,  come  per  volerlo  far  rea¬ 
gire)  per  chissà  anca  quante  volte  de  se¬ 
guito...  cussi.-.,  in  sta  maniera,  co’  tuti  ( mar¬ 
cando ),  tuti  dorme,  per  robar  a  man  salva, 
per.... 

Bepi 

{pallido,  scattando  alfine )  Signor  Con¬ 
te,  signor  Conte....  basta,  basta....  per  ca¬ 
rità  ! 

Barbi 

(ì incalzando ,  a  viva  voce,  col  dito  sotto 
la  faccia  di  Bepi)  Cossa  basta,  cossa  ?  la 
verità  no  se  nega,  perdio! 

Bepi 

{c.  s.)  Ma  quala  verità,  Conte  Giovani, 
quala  verità.... 

Barbi 

(c.  s.  —  ma  data  la  sua  età  e  la  com¬ 
mozione  intensa  parlerà  sempre  pili  a  stento, 
e  si  sforzerà  visibilmente  per  spingere  al¬ 
fine  Bepi  ad  una  confessione)  Come  ?...  ah 
podè  negar  che  a  sta  ora  de  note  se  vien  nei 
apartamenti  nobili  dei  so’  paroni  altro  che 
per  azion  che  solo  un  ladro  poi  far  ?.... 
{Bepi,  che  sempre  dal  principio  della  scena, 
avrà  guardato  verso  la  porta  della  stanza 
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di  Giulia ,  sussulterà  ora  nuovamente ,  so¬ 
stenendosi  a  stento)  Podè  negar  questo,  podè 
negar  ?... 

Bepi 

(con  un  grido  quasi  disperato)  Nego, 
nego...  signor  Conte,  nego.... 

Barbi 

(a  parole  strozzate ,  guardandosi  attorno, 
a  Bepi,  avvicinandogli)  Ah...  neghè,  ne- 

ghè  ?  Ben,  ben .  e  alora .  (non  volendo 

spiegarsi  del  tutto  nella  domanda,  segnando 
con  una  mano)  e  alora...  fora,  fora...  la  ra- 
zon  (guardandosi  attorno  sempre  ansando). 

Bepi 

(al  colmo  della  commozione  interna,  non 
sarà  capace  d'  incominciare ,  ma  poi  dà  un 
tratto,  non  senza  aver  prima  gettato  uno 
sguardo  verso  la  stanza  di  Giulia ,  mentre 
Barbi  guarderà  ora  lui  fisso  negli  occhi) 
No  xe  per  robar...  no,  ma  per  disonorarme 
mi  e  la  Cont.... 

Barbi 

(ponendogli  la  mano  sulla  bocca  e  stroz¬ 
zandogli  la  parola,  quasi  con  grido  feroce 
prolungato)  Ah  !!!  tasi,  assassin  !!... 
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SCENA  TERZA 
Giulia,  Barbi,  Bepi 

Giulia 

(ì nel  mentre  Barbi ,  commosso  per  la 
confessione  di  Bepi,  pure  aspettata,  sarà 
con  le  mani  sui  capelli ,  pronunciando  parole 
sconnesse,  Giulia,  che  imagineremo  in  ascolto, 
per  tutto  questo  tempo ,  all'  uscio  della  sua 
camera,  al  grido  di  Barbi,  sarà  uscita  di 
un  sol  colpo,  e  ritta  innanzi  alla  porta, 
pallidissima ,  ma  con  faccia  quasi  altera, 
guarderà  Barbi  con  atto  di  sfida.  —  Barbi 
che  la  avrà  vista  uscire ,  avrà  dato  guar¬ 
dandola,  un  sussulto  —  Bepi  anche  sussul¬ 
tando,  si  sarà  ritirato  piu  nell'  ombra.  — 
A  Barbi  parlando  con  calma  faticosa )  E  qua¬ 
lora .  le  stupide  parole  de  un  servo  fusse 

vere,  cossa  faravela,  Conte  ? 

Barbi 

{quasi  confuso  al  primo  momento,  ma  ri¬ 
mettendosi  man  mano)  Contessa,  farave  quelo 
che  la  mia  coscienza  de  galantomo  me  deta. 

Giulia 

(c.  s.)  Cioè  ? 
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Barbi 

( c .  s.)  Contessa,  eia  sa  megio  de  mi... 
mi  son  quà  che  fazo  le  veci  da  pare  a  Ze- 
rolamo...  (sussulto  di  Giulia  e  di  Bepi). 

Giulia 

(sempre  con  apparente  freddezza )  E  par 
questo  ?... 

Barbi 

(c.  s.)  Contessa...  mi  go  visto  nassar 
Zerolamo,  so’  pare  morindo,  me  lo  ga,  se 
poi  dir,  afidà...  go  dirito  dunque  de  tutelar... 
(a  stento)  el  so’  nome,  el  so  onor... 

Giulia 

(interrompendolo  e  scattando ,  con  forza ) 
E  sala  eia,  signor  Conte,  che  la  xe  in  casa 
mia,  sala  eia  questo,  signor  Conte  ?  !... 

Barbi 

(animandosi  un  po’)  Lo  so,  Contessa, 
e  anzi  ghe  domando  scusa  de  esserghe  tornà 
senza  so’  permesso... 

Giulia 

(c.  s.)  E  sala  che  mi  go  sentio  tuto 
quelo  che  xe  nato  in  sta  camera,  fin  a  sto 
momento?... 
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Barbi 

(ì ironicamente )  Lo  so,  son  persuaso,  anzi 
lo  savevo  prima  che  eia  me  lo  disesse,  Con¬ 
tessa,  perchè  in  sta  camera,  prima  de  mi, 
la  ghe  gera  eia... 

Giulia 

(rossa  dalla  bile )  Basta,  basta  conte 
Giovani,  no  la  continua,  no  la  continua,  go 
dito  ! 

Barbi 

(< accalorandosi )  Mi  no  continuo,  Con¬ 
tessa,  go  idea  de  scominziar  adesso... 


Giulia 

Ma  eia  desmentega  che  qua  la  xe  in  casa 
mia.... 


Barbi 


(  fra  l  denti)  Lo  so,  Contessa  ! 

Giulia 

(incalzando)  Che  qua  gnissun  comanda 
fora  che  mi... 

Barbi 


(c.  si)  lo  so... 
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Giulia 

(i c .  s.)  e  che  la  parona  son  mi  e  che 
gnissun  me  poi  proibir  gnente... 

Barbi 

(rosso  in  viso ,  a  questo  punto  scattando 
come  per  far  vedere  la  sua  età  e  la  sua  posi¬ 
zione)  Ah  !  ma  de  disonorar  spudoratamente 
el  nome  de  so  mario,  ghe  lo  proibisso  mi, 
mi,  contessa  Giulia  (Giulia  avrà  un  gesto 
quasi  di  rabbia  e  vorrà  parlare ,  ma  Barbi 
continuerà )  Ah  !  xe  ora  de  finirla,  contessa 
Giulia  ;  el  nome  de  le  nostre  famegie  xe  aba- 
stanza  andà  al  basso,  i  nostri  sterni  e  i 
nostri  titoli  xe  stai  abastanza  calpestai  da 
la  nostra  zoventù  istessa  che  adesso  vien 
suso,  senza  bisogno  che  altra  zente  de  altri 
paesi  e  de  altra  stirpe  vegna  a  disonorar 
ancora  de  più  i  nostri  nomi.  Xe  ora  de  fi¬ 
nirla,  Contessa,  co’  sta  vita  viziosa  e  spudo¬ 
rata  che  voialtre  credè  de  poder  vivar  ogni 
zorno  e  ogni  ora,  parchè  protete  da  l’ombra 
de  i  nostri  palazi  che  ne  gavè  tolto  e  usur¬ 
pa  ;  xe  ora  de  finirla  !  (cambiando  tono)  Se 
i  oci  de  vostro  mario,  per  fortuna,  no  ga  vi¬ 
sto,  go  visto  ben  mi  e  ga  intravisto  ben 
tuto  el  mondo  che  ve  loda,  che  ve  lica,  che  ve 
adula  ogni  zorno,  Contessa  Giulia.  Xe  par 
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questo  che  go  voludo  vegnir  quà  stasera, 
cussi,  come  che  son  vegnudo,  xe  par  questo  : 
par  metar  mi  una  fin  a  sta  storia  stome- 
gosa  che  vu,  Contessa,  gavè  crea,  e  che  ’1 
vostro  vizio  vorave  continuar  cussi  vergo¬ 
gnosamente  ( avrà  dette  queste  ultime  parole 
quasi  a  stento,  stanco  nell ’  animo  e  affranto 
nella  voce  e  nei  gesti). 

Giulia 

(che  varie  volte,  durante  il  discorso  di 
Barbi,  avrà  tentato  di  interrompere,  toccata 
terribilmente  dalle  verità  gettatele  in  faccia 
dal  vecchio  gentiluomo,  spinta  alfine  dalla 
rabbia,  quasi  in  ribellione  di  tante  offese 
ricevute,  si  scaglierà  contro  Barbi).  Basta, 
conte  Giovani,  basta  ofendarme  a  sta  ma¬ 
niera....  la  vada  via  da  la  me  casa,  la  vada 
via  de  quà.... 

Barbi 

(a  queste  parole,  quasi  meravigliato,  do¬ 
lorosamente)  Come  ? .  la  me  scaza,  Con¬ 
tessa  ?...  la  me  scaza  ? .  (ma  non  saprà 

cos ’  altro  dire  e  si  avvierà  verso  la  porta  come 
per  partire;  ivi  giunto,  volgendosi  verso  Giu¬ 
lia)  Vado  Contessa,  vado...  dal  momento  che 
de  le  mie  parole  e....  del  mio  agiuto  no  savè 
cossa  fargliene,  dal  momento  che  me  scazè... 
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mi  farò  come  Pilato  e  voialtri...  fè  pur,  con¬ 
tinuò  come  ve  pararà  :  vedaremo  in  ultimo  chi 
gavarà  da  patirghene  pezo...  adio  !  (  farà  per 
andarsene  ) 

Bepi 

(A  questo  punto ,  vedendo  t  con  la  par¬ 
tenza  del  vecchio,  sparire  ogni  salvezza  per 
tutti,  con  una  voce  fortemente  supplichevole , 
si  rivolgerà  a  Giulia)  Contessa...  no,  per  ca¬ 
rità . 

Giulia 

( dandogli  uno  sguardo  alla  sfuggita, 
animata  dallo  stesso  pensiero ,  si  precipiterà 
verso  Barbi  e  pigliandolo  per  la  giacca,  pian¬ 
gendo,  singhiozzando,  pregando ,  si  getterà  in 

ginocchioni  ai  suoi  piedi)  Conte  Giovani . 

no...  no .  Madona  Santa .  noi  me  lassa 

cussi...  no .  o  mi  son  persa  per  sempre . 

no  ’l  me  lassa  cussi  !  Go’  rovina  un  nome, 
una  famegia,  lo  so....  ma  lu  poi  compatirme... 
agiutarme...  Dio,  Dio,  Dio  mio  ! .  (nascon¬ 

dendosi  la  faccia  piangerà  a  dirotto) 

Barbi 

(alle  parole  di  Giulia,  alla  sua  dispe¬ 
razione,  si  sarà  ancora  una  volta  rivolto 
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verso  di  lei ,  ed  ora  la  aiuterà  ad  alzarsi 
cercando  quasi  di  calmarla.  Bepi  tenterà 
avvicinarsi  al  conte  Barbi.  Una  lunga  pausa. 
Finalmente  Barbi  a  bassa  voce  verso  Bepi, 
severamente)  Per  vu...  pensarò  mi! 

Bepi 

(con  le  mani  in  atto  supplichevole,  su¬ 
bito)  La  mia  famegia,  signor  Conte...  la  mia 
famegia.... 

Giulia 

(parlando  quasi  paurosamente  verso 
Barbi)  La  so  famegia,  conte  Giovani... 

Barbi 

(c.  s.)  par  el  momento...  pensarò  mi  (a 
Bepi)  Vu  trovarè  doman  stesso  un  pretesto 
per...  farve  licenziar.  Semo  intesi  ? 

Bepi 

(abbasserà  la  testa  come  per  affer¬ 
mare.  Poi  vorrà,  quasi  strisciando ,  pigliare 
una  mano  del  Conte,  per  baciarla.  Ma  il 
Conte  <  dignitosamente  e  modestamente  la 
avrà  ritratta.  Bepi  allora,  pallido  in  viso, 
avrà  dato  un  ultimo  sguardo  alla  Contessa 


128  — 


e  poi,  a  passo  lento,  dirigendosi  verso  il 
fondo,  sarà  finalmente  scomparso  dietro  le 
persiane). 

Barbi 

(si  sarà  all ’  ultimo  rivolto  indietro  per 
vederlo  sparire  ;  poi  rivolgendosi,  parlando 
quasi  fra  sè  a  parole  staccate)  E....  un  in¬ 
felice  de  più...  per...  ( volgendosi  verso  Giu¬ 
lia )  ...  per  colpa  nostra. 

t 

SCENA  QUARTA  ed  ultima 
Barbi  e  Giulia 

Giulia 

(quasi  precipitandosi  verso  Barbi  ap¬ 
pena  Bepi  sarà  uscito)  .Conte  Giovani  !  E... 
Zerolamo  ?... 

Barbi 

(ora  serissimo,  ma  parlando  tranquilla¬ 
mente)  Lu  ?  !  noi  sa  gnente  e...  noi  savarà 
mai  gnente! 

Giulia 

(iti  fretta  come  scrutando)  Ma  come  lo 
gala  lassù...  co’  che  scusa...  Dio  !... 
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Barbi 

(c.  s.)  No  ’1  me  ga  visto...  i  gera  a  la 
prima  botiglia . (  Giulia  darà  come  un  re¬ 

spiro  di  sollievo  ma  poi  si  nasconderà  nuo¬ 
vamente  la  faccia  singhiozzando.  Barbi  con¬ 
tinuerà  indifferente,  avviandosi  verso  la  porta) 

Adesso . mi . tornarò,  Contessa  Giulia,  sì, 

sì .  e  li  trovarò  torsi...  a  Y  ultima...  (sul- 

V  uscio,  marcando )  Contessa! . (si  sarà  in¬ 

chinato  profondamente  ;  poi  sarà  scomparso ). 

Giulia 

(Lo  avrà  guardato  partire ,  con  gli  occhi 
quasi  impauriti,  pallidissima  in  volto,  e  sen¬ 
tendo  le  ultime  parole  avrà  dovuto  forse  pen¬ 
sare  che  esse  dovevano  racchiudere,  in  quella 
aspra  ironia,  tutta  una  condanna  terribile 
all ’  avanzo  di  una  casta  destinata  a  scom¬ 
parire  per  sempre ). 


Fine  della  commedia 
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me  pare  e  sie  che  xe  morta  la  mia  Adele  ». 
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